
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=TNImUwFNHawC&hl=it


OPUSCOLI

DELL ABATE

MICHELE COLOMBO

***

VOL. II .
G
O
V
E
R
N
A
T
I
V
A



DAVILA (Enrico Caterino). Storia
delle guer

OPERE PUBBLICATE NEL CORRENTE ANNO.

Boezio (Severino ). Della Consolazione della

Filosofia . Trad. di lingua latina in volgar

fiorentino da Benedetto Varchi. In 16. Vol.

Campana (Antonio ). Farmacopea Ferrarese.

Edizione arricchita di tutte le aggiunte e

modificazioni registrate nella decimaquin

ta , pubblicata coi tipi di Annesio Nobili

nell'anno 1831 in Pesaro. In 16. gr.

Canner ( Luigi). Poesie. Edizione riveduta ed

aumentata dall'Autore. In 8. picc.

COLOMBO (Michele ). Opuscoli. In 16 .

CRIVELLI (Domenico ) , Della prima e della

seconda Giovanna regine di Napoli. In 16.»

GIUNTE E MODIFICAZIONI che possono servire

di Appendice alla stampa della suddetta

Farmacopea Ferraresepubblicata dai Fra

telli Gamba nell'anno 1825. In 16.gr.

MABIL ( Luigi ) . Lettere Stelliniane, e Prospet

to della Dottrina Stelliniana intorno all'ori

gine e al progresso dei costumi. In 8 .

MACHIAVELLI (Niccolo ).Delle Istorie Fiorenti

ne. In 16 .

Pellico ( Silvio ). Opere. In 8.

Scott ( Gualtiero ). Scelti Romanzi. — Iva

nhoc. In 16 .

Tasso ( Torquato ). Le Sette Giornate delMon

doCreato. In 16 .

OPERE SOTTO IL TORCHIO

ANNALI delle Scienze del Regno Lombardo

Veneto . Operaperiodica di varii illustri

Collaboratori. In 4 .

COLOMDO (Michele ). Opuscoli. In 16.

a

) 5

re civili di Francia . In 16.

TO



BIBLIOTECA

Legato

Geriri

4
8
8

CREMONA

1



เงามาก อะ อ อิิ

.

\



SCELTA

BIBLIOTECA

LETTERARIA

VOL. VI .

COLOMBO





OPUSCOLI

DELL ' ABATE

MICHELE COLOMBO

Plume

PADOVA

COI TIPI DELLA MINERVA

1832





DISCORSO

INTORNO

ALL'AMMAESTRAMENTO

CHE PIÙ CONVIENE A'FANCIULLI

Col. Vol . II . I





Egli

che quanto

non è al mondo veruno il quale abbia

maggior bisogno d'assistenza e d'ajuto, che un

povero
fanciullo costretto a dover ricevere dal

l'altrui mano tutto quello che è necessario al

suo proprio sostentamento. Nè questo ristrin

gesi alle sole corporali esigenze :anche il suo

spirito attende il convenevole nutrimento dal

I altrui benefiche cure.

Ora ciascuno converrà meco ,

maggiore è il bisogno che l'uomo ha dell'al

truiopera, tanto più grande è il benefizio che

gli fa chi s'adopera in pro di lui; epero gran

dissimi benefatiori s'avranno a giudicar coloro

į quali dedicano sè stessi all'ammaestramento

de teneri giovanetti.

Ma un cosi fatto uſficio non è da tutti : im

perciocchè è cosa assai più difficile ch’altri

non crede il conoscere qual genere d'istruzio

ne più convenga alla natura d'un giovanetto

nella prima età sua. Sarebbe d'uopo che vol

gessero il pensiero a ciò uomini di finissimo

discernimento e di molto sendo : e questi sde

gnano per la più parle

« Mirar si basso con la inenle altera ; »

ed amando di spaziarsi per le più eccelse cie

me dell'umano sapere, si recano quasi a diso

nore lo scendere d’indi a prender per mano

queste semplici creature, e condur seco a po

eo a poco ancor esse làsopra: come se di
poca
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gloria esser dovesse il rendersi insigne bene

fattore degli uomini per questa via ( 1 ) .

Sarebbe qui per avventura da farsi qualche

osservazione sopra la maniera praticata quasi

comunemente tra noi d'istruire i fanciulli , e

da mostrarne i difetti ; ma nol comporta la

brevità d'un Discorso , in cui mi sono prefisso

unicamente d'indicare quel metodo d'istru

zione il quale a me sembra che più di qual

unque altro lor si confaccia.

Come a far prosperare una tenera pianti

cella è d'uopo sapere qual genere di coltura

essa sia più atta a ricevere, così parimente, a

voler che un fanciullo profitti nello studio, è

mestieri conoscere a qual sorta di ammaestra

inento egli naturalmente sia più disposto .Ora

i fanciulli (e chi nol sa ? ) preferiscono a qual

sivoglia altro metodo d'istruzione i racconti :

a questi porgono volentieri orecchio; a questi

prestano con diletto attenzione : ond'è che a

questa loro tendenza ponendo mente gli an

tichi , composero essi una gran parle de’ loro

apologhi , affinchè fossero con un tal mezzo

istruiti i fanciulli spezialmente ne principii

della morale.

( 1 ) Così non pensava un de' maggiori filosofi che

sieno mai stati , il celebre Locke . Quell'ingegno su

blime , che pur solea con profonde ricerche inter

tenersi sopra materie astrusissime e nobilissime,

non isdegnò di trattare altresì della maniera di edu

care i fanciulli; e non giudicò disdicevole ad un

filosofo il cercare un modo facile e dilettevole di

far loro apprendere l'abbiccì .
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vi porge

poco diletto.

Ma stimano alcuni che non sia questo il ge

nere de' racconti che maggiormente alletiar

debba un fanciullo; essendo che non può egli,

a loro avviso , persuadersi giammai che gli ani

mali favellino, nè che operino nella guisa che

nell'apologo si racconta. Riguarda per tanto,

dicon essi, il fanciullo come una falsità la cosa

narrata ; e perciò se ne cura poco ,

poca attenzione, e per conseguente ne prende

Perchè mai ( soggiungon costoro ) mettere

in sulla scena questa sorta d'attori? perchè non

introdurvi persone
della medesimanostra spe

cie , e dare con questo mezzo al racconto una

verisimiglianza la quale con la natura dell’apo

logo non è compatibile mai ? perchè travestire

la narrazione d'un abito così strano, se questo

stesso è che aliena da essa in gran parte l'ani

mo del fanciullo ?

Io sono ben lontano dal conformarmi in

tutto al parere di quelli che così pensano : nè

già crederò che lalettura degli apologhi poco

si confaccia all'indole e al genio d 'un giova

netto. Quantunque molto bene egli sappia che

nè i quadrupedi, né i serpenti, nè gli uccelli

non parlano comenoi, perchè, di grazia, non

può egli immaginarsi che pur s'intendan tra

essi, e favellino alla maniera loro ? Troverà per

tanto il fanciullo molta verisimiglianza ezian

dio nell'apologo, sempre che gli animalimen

tovati là dentro tengano un linguaggio confor

me alla natura loro.

Ben sono ancor io d'avviso che s'avesse a

far uso nell' ammaestrare i fanciulli anche di

novellette accomodate alla capacità loro ,
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fatte per essi . Noi verremmo in questo modo

a moltiplicare i mezzi della loro istruzione ,

ed a renderla più svariata e più dilettevole.

Ma di questo genere di novelle quante n'ab

biamo noi ? Poche certamente io ne conosco .

Le più di quello che furono sino ad ora com

poste pe' giovani, non sono di verun uso nel

la prima età loro : imperciocchè coloro che le

composero non isceser si basso come sarebbe

stato mestieri , acciò ch'esse non eccedessero

le tenui forze del lor fanciullesco intelletto.

Com'essi furono alla metà della scesa , s'arre

starono quivi : donde avvenne che il lavoro di

tali scrittori, utilissimo a' giovanetti che comin .

ciata hanno già la salita , di nessun giovamen

to esser possa a quelli che l'hanno ancora da

cominciare.

Seppe bensì fino ad essi abbassarsi l'abate

" Taverna quando compose quell'aurea sua ope

ra delle prime letture de' fanciulli,della qua

le abbiamo parecchie impressioni. Grandissi

mo è il frutto che i giovanetti debbono trarre

da un libro siccome è questo , in cui appren

don nel medesimo tempo e le cose più utili a

sapersi, e il modo di enunciarle con proprietà

ditermini e pulizia di favella. E perchè cono

sceva assai bene ancor esso di quanto alletta

mento sogliono essere a loro i racconti, egli ai

graziosi dialoghi , ond'è formata la più parte

dell'opera , intrappose eccellentinovellette,ac

conce quanto mai si può dire al bisogno loro.

Felici i fanciulli se in buon dato n'avessero

di così fatte ! Ma perchè queste sono per av.

ventura in più scarso numero di quello che si

richiederebbe a trovarci anche di tal suppel
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lettile doviziosamente forniti, ottima cosa sen

za dubbio farebbe chi s'avvisasse di accre

scerne il novero , con offerirne al pubblico

molte altre ancora . Dovrebbono queste essere

semplici e brevi a un dipresso come le favo

lette d' Esopo, e massimamente le prime. Non

yuolsi per altro che sieno tutte pè brevi nè

semplici al medesimo modo : perciocchè, aven

do il fanciullo a trovarvi sempre un pascolo

proporzionato al bisogno suo, secondo che più

vigoroso andrà in lui facendosi l'intendimen

to, dovrà divenire e men breve la narrazione,

e men disadorno lo stile .

Quanto agli argomenti che avranno ad es

ser trattati, egli è certamente da darsi la pre

ferenza a' più utili ed importanti : ad ogni

modo non sarà malamente fatto se, per ischi

vare una certa uniformità, sempre generatrice

di noja , se ne mescolino anche altri di minor

considerazione. Coloro che scrissero infin a qui

novelle ad uso de'giovani, si studiarono di vol

gerle tutte alla istituzione morale. Ma perchè,

domando io,perchè non potrebbesi dare a cosi

fatlo genere d'ammaestramento maggior varie

tà ed estensione, e dirigerlo non solo alla ret

tezza dell'animo , ma eziandio alla desterità

dell'ingegno ? Io voglio bensì che scopo sia

dell'educazione il formare del vostro fanciullo

un uom onesto e dabbene: ma perchè non do

vrà essere suo scopo ancora il formardi esso

un uom destro e sagace ? Un fanciulletto ha

bisogno di tutto : e però, dove salubre sia il

pascolo che gli si porge, tutto è buono per

lui. Un detto spiritoso ed arguto, una risposta

pronta ed inaspettata varranno a disporre iç
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suo ingegno alla svegliatezza ed alla vivacità,

quanto una sentenza o una massima morale a

dispor il suo cuore all'amor del retto e del

giusto. Per conseguente io credo che non tut-.

te le novellette, le quali leggerà il vostro fan

ciullo,abbiano a contenere qualche principio

o dettato morale: purch 'egli ritrovi in esser

un cibo dilettevole e sano , sia di qualunque

sorta si voglia , non sarà stato da lui perduto

quel tempo ch'egli avrà passato in letture di

questa fatta. Anche quelle novelluzze mede

sime, nelle quali a prima giunta non iscorgesi

utilitàveruna, gli saranno tuttavia profittevo

li , se il giudizioso maestro s'avviserà di trarre

eziandio di là quello che può servire al suo

allievo di qualche buon indirizzo. E non si

può dubitar che non sia nel primo periodo

dell'educazione indispensabileufficio delmae

stro il far questo. In tre periodi, s'io mal non

m'appongo , è da dividersi l'educazione de'

giovani. Nell'ultimo di questi ha il maestro

a faticare pochissimo; essendo che il giovane

e con le forze del proprio intelletto notabil

mente cresciute, e col corredo delle cognizio

ni in larga copia acquistate, per poco che il

maestro l'assista, si trova in istato di spingersi

innanzi da sè medesimo . In quello di mezzo

poi , quantunque la mente del giovanetto ab

bia già pigliato un certo grado di consisten

za , nèsia più così digiuna di cognizioni, come

era prima,e perciò possa far qualche cosa an

cor egli ; ad ogni modo nè il vigore dell'intel

letto , nè il saper suo sono ancor tali , che non

richiedano dal maestro di molto ajuto: e quindi

hanno a faticare tutti e due insieme. Ma nel
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primo de'tre periodi non potendo il fanciullet

to, privo ancora quasi affatto e di forze intellet

tuali e d'idee , far quasi nulla da se , conviene

che la fatica sia del maestro presso che tutta .

Una delle sue cure più assidue in questo

primo periodo dee essere quella di spiegare al

giovanetto tutte le voci delle quali essonon

può ben rilevare il senso da sè, con fargliene

comprendere esattissimamente la vera signifi

cazione. Non si potrebbe dire quanto ciò im

porti. Se si trascura questa precauzione, il fan

ciullo s'avvezza a contentarsi disignificazioni

vaghe e mancanti d'aggiustatezza ; e, fatto adul

to,parlerà e scriverà con pochissima precisio

ne , perchè non avrà mai acquistata del vero

valor de' vocaboli un'idea ben determinata.

Un'altra avvertenza dee parimente avere il

maestro , Delle varie considerazioni le qualida

esso potrebbono essere fatte sopra le novelle,

o altro, che il fanciullo andrà leggendo, alcu

ne non ne sarebbono ancora da lui comprese.

Queste debbon essere riserbate ad altro tem

po ; e, secondo che il giovanetto pe andrà di

venendo capace , il maestro, richiamando alla

memoria dilui opportunamente le lezioni pas

sate , verrà esponendogli ciò che questi non

avrebbe prima compreso ', e che allora com

prenderà molto bene . Utilissimo sarà questo

esercizio: per esso un maggior numero di no

tizie andrà il giovanetto acquistando ; gli ri

marranno più profondamente scolpite nella

mente le cose da lui apprese; e , quel ch'io

più stimo, accorgendosi egli medesimo del pro

gresso che va facendo, continuerà più che mai

EUR dilėlto e con ardore le sueletture.

1
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Ma infin a qui s'è favellato, dirò così, astrat

tamente ; e perciò potrebbe non essere stato

il mio divisamento compreso sì bene com’io

vorrei: per la qual cosa non sarà forse mal

fatto che, prima di por five al presente ragio

namento, io mostri col mezzo di alquante no.

velle diquesta natura qual press' a poco sa

rebbe il metodo da tenersi nel caso nostro.

NOVELLA I.

Di un breve contrasto che ebbero insieme

un marito e una moglie.

« Aveva un cert' uomo sempre ripieno il ca

po di grilli ( 1 ) e di bizzarrie . A costui venne

un giorno il ghiribizzo di fendere le sue pen

tole; e ' l disse alla moglie. Risposegli essa : Or

sei tu pazzo ? Ed egli a lei : Deh , sciocca, non

sai tu il proverbio ,che una pentola fessa dura

più che una sana ? Próvati di far ciò, soggiun

se la donna , se vuoi ch'io fenda a te la testa

con un bastone. E queglirispose: Aspetta che

il mio capo diventi pentola, e allora lo fende

rai. Quella pronta e inaspettata risposta mosse

a riso colei ; ed ebbe fine così la questione.».

Niente di più inetto e dipiù frivolo , che il

soggetto di questa novella . E con tutto ciò il

dialogo animato e conciso di costoro , e sopra

1 .

( 1 ) Il fanciullo che leggesse la presente novella

non intenderebbe che significasse in questoluogo

quella parola grilli; e però ufficio sarebbe delmae

stro l' esporgli il vero e preciso significato che ha

qui . Lo stesso dicasi della voce bizzarria, ghiri

bizzo, e dell'altre poco ancora a lui familiari.
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tutto la risposta bizzarra e lepida del marito ,

non potrebbe a meno di risvegliarnel fanciullo,

che la leggesse, un certo che digajo e festevo

le : il qual effetto riprodotto di poi dalla let

tura di altre novelle di simil genere , sarebbe

cagione ch'egli prendesse una non so qual at

titudine alla vivacità de' motti : e questa dis

posizione, coltivata in lui dall ' educatore nel

debito modo, il farebbe divenire a suo tempo

un ingegnoso e bel parlatore.

Le lepidezze di questa fatta sono lodevoli,

e possono in parecchie occasioni far cessare

qualche contrasto , come vedesi nella novel

luzza or raccontata , al contrario di alcuni

motti arguti o mordaci , de ' quali vedrassi un

esempio nella seguente novella.

NOVELLA II.

Con una sola parola si mordono fieramente

le furfanterie d'un ribaldo .

« Uno di que' furfanti , che sanno ricoprir

conmolto artifizio le lorgiunterie , a forza di

truffe erasi fatto ricco . Comperate avea pos

sessioni, comperati cavalli, e agiatissimamente

vivea. Gloriandosi un dì con alcuni del suo

prospero stato : Or, disse , che mi manca egli

più ? Rispose un di loro : La forca. »

Questa vivace e calzante risposta piacereb

be, non v'ha dubbio, al giovanetto a cui fos

se data aleggere la presente novella ; ma gli

avrebbe il maestro a far vedere che, quantun

que essa fosse meritata da quel ribaldo, que

gli che a lui la diede mal fece e perch'egli

peccò contro a quell'urbanità dalla quale pes
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suno dee dipartirsi mai , nè pure alloraquando

gli accade di trattar con persone le più disprez

zevoli ; e perchè quel vocabolo forca troppo

sa di plebeo , e suona male in sulle labbra di

persona costumata e civile ; ed ancora perchè

una risposta di quella fatta potea far nascere

una grave rissa fra loro. Di quante risse san

guinose,di quante gravi inimicizie, di quanti

odii implacabili non furono cagioni i piccanti

detti e mordaci ?

Biasimevole è quella altresì di cui fassimen

zione nella novelletta che segue, sebbene me

riti qualche scusa colui che la diede , stante

chè ne fu provocato.

<<

NOVELLA III.

Un Contadino beffato volge le beffa in ischerno

del beffatore.

Passeggiava un beffardo davanti alla sua

casa ; e vedendo venirsene frettoloso un gio

Vane Contadino il quale avea un brutto ceffo,

gli attraverso il cammino per dargli noja , e gli

disse : Villano, da chi prese la natura il model

lo nel formare cotesto tuo mostacciaccio ? E

quegli rispose: Da voi. E soggi'inse : Volete

altro ? No , disse il beffardo : io n'ho avuto a

bastanza . »

Qui l'educatore avrebbe a far osservare al

giovinetto , che se colui si fosse astenuto dal

recare impaccio a chi se n'andava pe' fatti suoi,

non avrebbe tirato a sè quello scorno: dal che

caverebbe poi questa conclusione, che è , se

nonda sciocco, almen da inconsiderato il rin

facciare ad altrui quello ch'egualmente, e for
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se con più di ragione, potrebb'essere rinfac

ciato a sè. E quante altre utili verità non si

potrebbono indi dedurre, oltre a questa ? Per ,

esempio : che ivi trovasi talora del buono e

del bello dove meno si stimerebbe ( e certo

niuno avrebbe credato che tanto spirito aves

se ad essere in un sì sparuto contadinello ) ;

che accade sovente quello che l'uomo non si

sarebbe aspettato mai ( e senza dubbio quel

beffardo non si attendea da colui una tai ri

sposta ) ; ch'egli è perciò da procedersi in cia

scuna cosa concircospezione, e non alla spen

sierata ; e così discorrendo.

Ma se è in qualche modo da biasimarsi la

risposta che dal Villano fu data a costai , pe

rocchè è inala cosa il rendere ingiuria per in

giuria , non merita lode ne pur quella di cui

sarà fatta menzione in quest'altra novella .

NOVELLA IV.

Un uom di bassa condizione faccia due uomini dab

bene di soverchia indulgenza verso le loro mo

gli; ed uno di questi rinfaccia a lui la bassezza

della condizion sua.

Compar Piero e compar Matteo , oltre al

comparatico, intratta aveano streltissimaami

cizia insieme.Erano e l'uno e l'altro nel pren

der moglie (cosa non insolita ( 1 ) ) incappati al

( 1 ) Questa clausola è di poco sana morale (dirà

forse alcuno), perchè ferisce in qualche modo la

santità matrimoniale. Anzi è di morale sanissima ,

risponderò io, perchè tende a biasimare i maritaggi

male assortiti o per avarizia, o per ambizione,o per

altri fini non reiti; e questi oggidi sono i più.
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quanto male. Disse un di compar Piero : Com

pare , come fai tu a sofferire tua moglie , la

qual ti garrisce ad ogni momento, o ben o

mal che tu faccia ? Rispose compar Matteo: Io

mi turo gli orecchi, e la lascio dire . E tu , sog

giuose, come fai, compare, a sopportar la tua,

la qual fa sempre il contrario di quel che tú

vuoi? Io, rispose l'altro, chiudo gli occhi, e la

lascio fare. Era con loro un certo Andrea Stec

chi , stato già mulattiere , il quale , fatta una

pingue eredità , e lasciato il mestier suo , vi

veasialla signorile, ed era ammessoanche nel

le brigate di qualche conto. Disse allora costui

sogghignando : Affè voi avete trovato un bel

secreto per vivere in pace con la mogliera! Ma

io ne so un altro . Quale? domandò Piero. Quel

lo , disse colui , di adoperare un buon mazza

frusto. Or bene, che ve ne pare? RisposeMat

teo : Parmi che ben si veggia, Andrea, che tu

fosti già mulattiere. »

Fula risposta di Matteo quale si conveniva

al linguaggio che avea tenuto colui: e non per

tantol' educatore avrebbe a far osservare al

suo allievo , che merita biasimo chi gliela die

de, essendo atto scortese il rinfacciare ad altrui

la bassezza di sua condizione. E molto più an

cora è da biasimarsi quest'altra, della qual ora

si narrerà ,
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NOVELLA V.

Un Cavaliere vorrebbe dare in isposa la propria

figliuola ad un ricco Giovane ; e questi destra

mente ne cansa l'offerta .

« Un Cavaliere aveva una figliuola virtuo

sa , ma brutta . Passeggiando egli un giorno

nel suo giardino con un Giovane nobile e ric

co, al quale l'avrebbe marilata assai volentieri,

gli venía descrivendo le qualità eccellenti di

questa figliuola sua con intenzione di proffe

rirgliela in moglie. S'avvide l'accorto Giovane

del disegno di lui ; e, interrompendolo, disse:

Cavaliere, non più ; la vostra figliuola è da

prendersi a chiusi occhi. Il Cavaliere inteso

l' argutezza del motto , ed entrò in altri ragio

namenti, »

Ciascun vede che la finezza di questa rispo

sta consiste nel suo doppio senso ; perciocchè,

mentre in apparenza il Giovane mostra di lo

dare il valor della donzella , con dire ch'esso

è si manifesto, che non accaderebbe a chi fos.

se per prenderla in moglie d'aver a farne ul.

terior esame , egli ne deride la bruttezza , la

quale è tanta , che , a voler pigliare cosi fatta

donna, mestier sarebbe di non guardarla. Ora

egli è manifesto che una risposta di tal natu .

ra, come che gentile apparisca, è tuttavia scor

tese quanto mai si può dire ; sì perchè con es

sa rinfacciasi al padre il brutto aspetto della

figliuola, ed è cosa incivile il rimproverare ad

altrui i naturali difetli; e si ancora perchè il

Giovane ferisce l'animo d'un Cavaliere ,il
qua

le yolea dare a lui una bella testimonianza della
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considerazione in cui lo tenea , desiderando di

imparentarsi seco .

Lo stesso non è da dirsi di quest'altra rispo

sta data ad un Soldatodal Cerusico, il quale gli

medicava una piaga ch'esso aveva nel dorso .

та ,

NOVELLA VI.

Di un Soldato , il qual si vantava di aver

dispregiato il nemico.

« Mentre un Soldataccio , tornato dalla guer

faceasi medicare una ferita che avea nel

dorso , narrava al Chirurgo , ch'egli l'avea ri

cevuta pel momento stesso in cui l'esercito suo

volgea le spalle al nemico per mostrargli che

il disprezzava; perciocchè, soggiuose, voi già

sapete, maestro ,che atto è di disprezzo il vol

tar le spalle ad altrui . Cotesto io so bene , ri

spose il Chirurgo; ma so ancora , che è atto al

tresì di viltà , e che in battaglia volge le spalle

chi fugge. »

Non potea punto dolersi colui d'una rispo

sta la quale aveva egli stesso tirato il Cerusi

co a dargli; e questi potea ben dargliela , sen

za mancare all'urbanità : ch'egli non è contra

rio all'urbanità il ridersi d'un vigliacco, il qual

con millanterie ridicole s'argomenta di coprire

la propriavigliacchería.

Bellae ingegnosa fu altresì la risposta data

da un Giudice ad alcuni ladroni in condan

nandoli alla galera.
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NOVELLA VII.

Della sentenza che pronunciò un Giudice contra

cinque ladroni, i quali chiedeano la borsa per

amor di Dio .

Cinque masnadieri assaltavano i viandanti

in questo modo. Quattro di loro voltavano ad

essi la bocca delle lor arme da fuoco , e il quin

to s'avanzava con un crocifisso in mano , di

cendo : Cristiani, ecco qui il vostro buon Dio ;

date
qua la borsa a onor suo; ha fatto egli ben

altro
per

voi ! Essendo costoro stati presi e con

dotti davanti al tribunale della giustizia , dis

sero ch'eran poveri missionarii, i quali anda

vano per le vie predicando a ' passeggeri, ed

esortandoli ad atti di cristiana pietà. Ma , ri

spose il Giudice ,voi il facevate con l'arme alla

mano. Eh ! soggiunse un di loro , il mondo è

oggidi tanto perverso, che a fargli fare un po

co di bene, convien costringerlo a suo mal

grado. Or bene , ripigliò il Giudice; se con le

arme induceste altrui ad esercitar la cristiana

pietà , eserciterete voi stessi col remo la cri

stiana mortificazione. E condaunolli alla ga

lera. »

Se giudiziosa fu la presante sentenza , non

fu men giudiziosa quest'altra data da un Po

destà contra un truffatore, il qual ricusava di

pagar il desinare che l'Oste gli aveva dato .

Raccontasi la cosa nel seguente modo.

Col. Vol. II. 2
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NOVELLA VIII.

D'un bell'espediente a cui ricorse un Oste per farsi

pagar il desinare che avea dato ad un truffatore.

« Un truffatore itosi a desinare all'ostería ,

come ebbe finito , s'alzò per andarsene. Il trat

tenne l'Oste , e dissegli : Pagate prima . E colui

rispose: Ho pagato. L'Oste abbassò il capo , e

non diss
altro . Il buon galantuomo , che si

tenero avea trovato il terreno , tornovvi il di

appresso . L'Oste ben ciò s'attendeva ; e , fat

tolo aspettar lunga pezza ,andò a lui con un

pezzuol di carta ; e , porgendola ad esso : Ecco,

disse, il conto vostro. Disse l'altro : Prima del

desinare ? che novità è questa ? E l'Oste a lui :

Quante volte volete voi desinare ? Tu non mi

hai ancora recato nulla, disse colui. E l'un so

steneva di sì, e l'altro di no . Andarono davanti

al Podestà ; il quale , udita per intero la cosa ,

pronunciò questa sentenza: 0 tu sei obbligato

( diss' egli rivolto al truffatore ) di credere al

l'Oste , e gli dei pagare il desinar ch'egli af

ferma di averti dato oggi ;o non sei obbligato

di credere a lui, e nè pur egli è obbligato di

credere a te ; e in questo caso dovrai pagargli

quello che tu affermi di avergli pagato jeri.

Convenne per tanto a quel furfante pagar al

l'Osle il desinare ch'esso già si credea d'aver

gli truffato. »

Le novelle di questa fatta valgono a risve

gliare l'ingegno del giovanetto ed a renderlo

esperto , ond'egli di poi sappia , quando verrà

il suo tempo, contenersi nelle diverse occasio

ni da uom giudizioso e avveduto. L'uom nel

l'usar cogli altri pud cader in due gravi errori;
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e sono : 0 diffidare a torto de' buoni , o lasciar

si abbindolar da' malvagi.Ad evitare ambidue

questi errori utilissima cosa sarà ch'egli per

tempo si assuefaccia a conoscere gli uomini

ben addentro; e per conseguir questo è d'uo

po attenersi a'fatti , e non istarsene a ' detti.

Comincerebbono a disporlo a ciò alquante no.

velle press'a poco del tenore della seguente.

NOVELLA IX.

Un ghiotto ed un bevitore, intervenuti ad un pran

zo, lodano , quegli il mangiare , è questi il ber

sobriamente.

« Erano stati un ghiotto ed un briacone,

con molti altri , invitati ad un lauto desinare .

Diceva quegli : Vuolsi esser parco nel man

giare ; e mangiava da parasito. E l'altro sog

giungeva : Vuolsi esser sobrio nel bere; ed al

tendeva a cioncare. Maravigliandosi di ciò uno

de convitati : Tu sei pur semplice , dissegli il

suo vicino . Non sai che i più degli uomini al

tro dicono , ed altro fanno ? »

Varrebbe certamente questa novella a far

conoscere al fanciullo quanto si troverebbe

inganpato chi nel formar giudizio degli uomini

s'attenesse unicamente a ciò ch'essi dicono, e

per questo conto ne sarebbe utile la lettura : ad

ognimodo ne potrebbe essere anche dannosa ,

avvegnachè ci sarebbe il pericoloche il gio

vanetto ivi apprendesse ad altro dire ed altro

fare ancor egli; chè di gran forza è l'esempio

nell'animo de' fanciulli. Ma l'educatore ovvie

rebbe a ciò con mostrar al suo alunno quan .

to mala cosa sia la doppiezza , e come agli'oc
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chi altrui si rendano disprezzevoli coloro, alle

cui parole mal rispondono i fatti. Ma non più

di costoro : facciasi ora menzione di due altre

persone di miglior tempra .

NOVELLA X.

Un Padrone corrucciato minaccia un suo Fattore

di cacciarlo del suo servigio ; e questi con un'af

fettuosa risposta lo placa .

« Un Gentiluomo, d'un naturale iracondo,

aveva ne' suoi poderiunFattore ostinato quan

to mai si può dire nelle proprie opinioni . E

comechè a ciascun di loro fosse grave a soste

nere il difetto dell'altro , nientedimeno , per

chè era compensato da molte qualità belle e

pregevoli, essi grandissimo amor si portavano.

Undi ordinò il Padrone certi lavori ne' suoi

terreni. Egli li credea di molto profitto ; ma ,

per quante ragioni ne fossero da lui addotte ,

costui non voleva capacitarsene . Finalmente

quegli perdė la pazienza ; e , montato in colle

ra, proruppe in queste parole: Ben si vede che

siete un mulo de' più ostinati. S'io fossi un

mulo , rispose il Fattore, farei ancor io come

fanno i muli. Or che fareste ? disse il Gentil

uomo. E l'altro : Tirerei di gran calci ; e po

treste, padrone, toccarne qualcuno anche voi.

Temerario ! a me questo? (soggiunse il Padro

ne ) caccerovvidel mio servigio. E io vi ritor

nerò , rispose il Fattore . E quegli: Anche a di

spetto mio? E questi: Anche a dispetto vostro,

Come volete voi ch'io potessi viver lontano

da così buon padrone ? in pochi di mi morrei

di dolore . Restate dunque, ripigliò il Gentil
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uomo intenerito , e servitemi con amore e con

fedeltà. Allora il Faltore , presagli la mano ,

gliela baciò con le lagrime agli occhi, dicen

do : Di questo non dubitate. Buon padrone era

quegli, e buon servitore era questi. I cosi fatli

sono pur pochi ! »

Era persona dabbene e d'animo candido e

schiettoanche quel Gentiluomo, che consiglia

va il Genero suo a prendere per moglie non

la più bella , ma la migliore delle due figliuo

le ch'avea . Avvenne la cosa nel modo che or

si racconterà .

NOVELLA XI.

Un Gentiluomo, di due figliuole che avea , consi

glia il futuro Genero a prendere la men bella ,

la qual era la migliore. Questinon cura il consi

glio del Suocero, e s'avvede di poi che mal fece.

« Aveva un Gentiluomo due figliuole , am

bedue in età da marito, Desiderando un Gio

vane nobile e dabbene d'imparentarsi con lui,

gli manifestóquesto suo desiderio. Piacque al

padre di esse il partito ,e gli disse : Delle figliuo

le mie l'una è buona , e l'altra è bella . Quale

eleggete voi ? La bella , rispose il Giovane. Fi

gliuol mio , soggiunse il buon vecchio , prima

di far questa scelta , pensateci bene. Non ve

dete che, se prendeste la buona , ella con le

sue virtù renderebbe lieta la vostra vita ; do

veché , se prendete l'altra, voi avrete forse da

tribolare? È il Giovane a lui : Ma, s'io pigliassi

la prima, impossibil mi sarebbe il renderla

bella , ed avrei buona moglie soltanto ; laddo

ve, pigliando io la seconda, potrò ingegnarmi
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una moglie e buona e bella . Parea ch'egli di

cesse bene ; e pur s'inganno. Il tempo fece

perdere a quella ch'ei prese la bellezza che

avea , ed egli non potè farleacquistar la bontà

la qual non avea. Cosìebbe a passar costui

malcontento il resto della sua vita con una

moglie nè buona nė bella , al contrario di ciò

ch'erasi immaginato; e conobbe con suogran

danno quanto saggio fosse il consiglio che il

Suocero dato gli avea . »

Ben chiaro è che questa novella porgereb

be occasione all ' educator di mostrare al suo

allievo quanto importi l'ascoltare i consigli

delle persone assennate, e quanto gran rischio

corrano d'avere a pentirsi que' giovani ancora

inesperti, che vogliono far tuttavia le cose di

proprio capo.
Miglior fortuna , che 'l giovane di cui s'è

or favellato , ebbe un altro marito , del qual

mi cade in acconcio di far parola in questo

luogo.

NOVELLA XII .

Una sorda mutola guarita della sua sordità, e dive

nuta ciarliera , infastidisce per molto tempo il

marito ; poi correggendosi , gli fa passar lieti i dì .

« Un semplicione, innamoratos
i d'una bella

giovane, la sposò , con tutto che fosse sorda

affatto , e però mutola ancora. Quanto incre

scesse a luiquesto difetto della suadonna, non

è da potersi dire . Trovavasi in quella contrada

un cerusico assai valente . Questi s'avvide che

nel foro e dell'una e dell'altra orecchia di lei

era una picciola carnosità , la quale impediva



25

che l'aria percossa potesse trasmettere al tim

pano i suoni; e s'avvisò che,tagliandosi quel

la , se ne rimoverebbe l'impedimento , e la don

na acquisterebbe l'udito : e cosi avvenne. Colei

poscia a poco a poco imparò la favella, e, con

grande soddisfazion del marito , parlo ; ma di

venne tanto ciarliera , ch'era un fastidio a di

morare con lei. Il pover'uom s'ebbe finalmen

te a pentire di aver indotto il cerusico a far

che costei parlasse. E andato a lui , supplicol

lo che per amor di Dio gli tornasse la moglie

mutola. Rise quegli della semplicità di costui,

e disse che ciò non era possibile , perciocchè

ella possedea già la favella; e , dato ancora che

ritornasse sorda com'era , mutola più non sa

rebbe. Laonde , soggiunse , cinguettando sem

pre, com'è usa di fare, continuerebbe a infa

stidirti allo stesso modo . Or che mi resta a far

dunque ? disse il buon uomo . A sopportarla,

rispose l'altro, senza inquietartene, non dan

domai retta alle ciance sue. Vedrai ben tosto

il buon effetto che ciò sarà per produrre. Fece

egit tuot , -ta donna , quando sarvedea che

il marito non dava orecchio alle sue parole ,

s'ingrugnava e tacea . Egli era ben contentó

di aver trovato il modo di liberarsi da tanta

noja ; ma veder_corrucciata la moglie a lui

pur rincrescea . Per sua buona ventura colei

alla fine ( caso raro a vedersi in femmina ) co

nobbe il difetto suo ; e , ciò che più importa ,

se ne corresse. D'allora in poi vissero insieme

in perfetta concordia, e conobbero per prova

quanto sia indispensabile nello stato matrimo

niale il far di sè qualche picciolo sacrifizio a

yolervi passare giorni tranquilli. » »
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Da questa novella sarebbe naturalmente

condotto il maestro a far conoscere al giova

netto da che nasca ne' mutoli il mancamento

della favella ; e , se altro vantaggio questi non

ne ritraesse, non gliene sarebbe tuttavia stata

inutile la lettura . Ma vi si potrebbono fare

anche queste tre utili osservazioni: la prima,

che dalle cose le quali sono maggiormente

desiderate , derivano talora non preveduti in

comodi, gravissimi a sopportarsi: la seconda ,

che vano e ridicolo è il volersi tirare indietro

da quel che s'è fatto ; onde segue, che prima

di far che che sia, è da pensarci bene, per non

aver poi a pentirsene inutilmente: e la terza,

che alcuni mali si vincono meglio con la sof

ferenza, che in altro modo.

Già s'è notato di sopra , che converrà ren

dere le novelle e più lunghe e men semplici,

secondo che il giovanetto s'avanzerà nello

studio . Ne serviranno di saggio le due se

guenti .

NOVELLA XIIT

Di un modo ingegnoso con cui mostrasi ad un fur

fapte ch'egli avea già ricevuto il danaro , il qual

domandava.

Comechè si sia già favellato di due belle

Sentenze, delle quali l'una fu data da un Po

destà contro ad un truffatore , e l'altra da un

Giudice contro a cinque ladroni , piacemi ora

di far parola di un'altra, degna d'essere men

tovata ancor essa per l'ingegnoso modo con

cui un Podestà mise in chiaro la furfantería

di colui contra il quale la pronunciò.
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« Era podestà di Padova Andrea Querini

quando avvenne quivi il caso che or narrerò.

Un furfante andò al macello a provvedersi di

carne ; e, come l' ebbe avuta, diede al beccajo

un zecchino ( 1 ) , acciocchè questi se ne pagas

se. Il beccajo ritennesi quanto gli era dovuto, e

diede indietro il di più ; ma colui, messosi nel

( 1 ) Uno zecchino s'avrebbe a scrivere, dirà qual

che saccepte. Perchè ? domando io . Perchè, sog

giungerà egli , la z è lettera doppia, ed equivale a

due consonanti; ed una voce che cominci da dụe

consonanti dee essere preceduta da una vocale ; e

perciò decsi scriver uno zecchino, e non un zec

chino, come si scrive uno slorpio , e non un stor

pio . Ma , se così è, perchè dunque il Boccaccio

nella novella V. della Giornata terza scrisse sem

pre il Zima, e nè pur una volta lo Zima ? Egli

è vero che presso i Latini la z era lettera doppia ;

ed è per questo che non trovasi mai raddoppiata in

veruna voce della loro lingua. Ma tra noi non è già

cosi . Questa lettera presso di noi vale una conso

nante.. senza rii : pornià nni lo addoppiamo in

un gran numero di voci, e scriviamo mezzo, tri

stezza , e cosi discorrendo. Se valesse due conso

nanti, non potrebbesi raddoppiare nè pur fra noi ,

essendochè raddoppiata ne varrebbe quattro ; cosa

assurda del tutto . Or, posto ciò , domanderò io a

quel saccente: se io dico il sufolo, e non lo suf

folo, e perchè al contrario avrò a dire lo zufolo

e non il zufolo, dappoichè queste due consonanti ,

se z sono presso noi bensì di suono diverso , ma

di valor press’a poco uguale ? lo per tanto , finchè

egli non me ne adduca una buona ragione, conti

nuerò a scrivere il zufolo, e non lo zufolo, e pa

rimente il zecchino e un zecchino, e non lo zec
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borsello il danaro , stavasi tuttavia quivi con

in mano la carne che avea comperata. Doman

dollo il macellajo s'altro ei volesse; e quegli

rispose: Messersi, il sopravanzo del zecchin

che v’ho dato . Oh ! non l'avete voi avuto te

stè ? disse il beccajo.No, rispose colui. E cosi

l'uno affermando, e l'altro negando , dopo un

lungo contrasto , andarono davanti al Podestà;

il quale ,udita la cosa , chiamò un cameriere ,

ed ordinògli che quivi recasse due bacinelle

ripiene d'acqua. E a colui ch'avea comperata

la carne, fatto votare il borsello , comandò che

in una delle due bacinelle mettesse le monete

che n'avea tratte. Impose indi al cameriere

che dentro della bacinella lavasse quelle mo

nete ben bene ; e mentre questi ilfacea , ve

devansi venire alla superficie dell'acqua certe

macchiuzze ritonde. Fatte poi mettere nell' al

tra bacinella alquante monete d'altra
gente , la

qual era quivi, comando che fossero lavate

anche quelle allo stesso modo . Ma in questa

bacinella non si videro comparir macchiuzze.

Attora Hrvatort tor Uruta guardarurat

volto a colui che negava di aver avuto dal

macellajo il danaro: Furfante, gli disse, le mo

nete che nella bacinella tu , bai poste , sono

quelle appunto che avutehai dal beccajo. Egli

maneggiandol
e
con le dita insudiciate dalla car

ne che ha sempre tra le mani , vi lasciò sopra

il grassume che, in lavandosi le monete slate

delle sue mani , venne a galla , e formò quelle

chino, nè uno zecchino; nè seguirò un abuso nato

dalla falsa opinione , che anche nella lingua nostra,

come nella latina, la z equivalga a due consonanti.
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ritonde macchiette che vi si scorgono . Perciò

non se ne vide comparir veruna nell'altra ba

cinella , dove furono lavate monete non tocche

da lui . Tu adunque, in luogo del danaro il qual

chiedi indebitamente al beccajo , debitamente

t'avrai un mese di prigionía , alla quale ora io

ti condanno. »

Utile molto a' giovanetti è la lettura delle

novelle simili a questa , nelle quali favellasi

di qualche ingegnoso espediente praticatosi

per disbrogliare cose che parevano inestrica

bili. Si sveglia con questo mezzo l'ingegno

loro , e si assuefanno essi a internarsi nelle

cose per vederci dentro da tutti i lati ; il che

darà loro nel trattare gli affari una maravi

gliosa destrezza. È cosa indubitata che l'uom

farà bene un di quello a che s’è addestrato

sin da fanciullo . Si è questo lo scopo a cui

tende l'educazione.

Termineremo le nostre novelle con raccon

tare una beffa piacevolissima, la quale fecero

alcuni gomiluomiai atuo millantatore il più

vigliacco e codardo di quanti ne farvav mais

NOVELLA XIV.

Il Conte di Culagna , costretto ad accettare un duel

lo , è schernito e deriso ; e con tutto ciò egli vas

sene tronfio , millantando la propria valentería.

« È già noto ad ognuno quanto fosse e mil

lantatore e codardo il Conte di Culagna . Al

cuni gentiluomini , per pigliarsi sollazzo di

costui, concertarono insieme di fargli una brut

ta paura ; ed infingendosi uno di essi d'aver

ricevuta da lui unagrave ingiuria, dissegli con
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brusca cera : Cavaliere , io non sono uomo da

sofferire ingiurie ; voi me n'avete fatta una , e

grandissima, e ne chiedo soddisfazione, Avete

a darmela con la spada alla mano, come s'usa

tra ' cavalieri . Nego il Culagna d'avergli mai

fatto il menomo torto ; e quegli soggiunse : E

avete la sfrontatezza di dare in presenza di

questi gentiluomini una mentita a un mio pa

ri? Questa è una nuova ingiuria che io ricevo

da voi; e di essa altresi avete a fare ripara

zione. Io vi sfido a battervi meco . Finsero gli

altri d'intromettersi per acquetare la cosa ; ma

tutto fu inutile , e al povero Conte convenne

accettare a suo malgrado l'invito . Fuscelto il

luogo in cui doveasi combattere ; fu destinato

il giorno; furono eletti i padrini. Venuta la

giornata prefissa, quando il Conte si volle cin

ger la spada, non la trovò. Glie l’aveano fatta

nascondere i detti gentiluomini dal suo came

riere. Rallegrossene il Conte , e pregò il suo

padrino chen'andasse ad avvertir l'avversa

rio, ed a far le sue scuso con lui , se percagiu

nc di un talcontrattempo altener non gli potea

la promessa. Non vi sarebbe fatta buona la

scusa, disse il padrino , e si crederebbe che voi

ayeste pigliato un pretesto così fatto per pau

ra che avete del vostro nemico . Paura io dis

se il Conte . Andiamo. Ma , soggiunse poscia ,

e la spada ? La spada , rispose il padrino, non

mancherà ; e , volto al suo servo , il mandò a

prenderne una , la qual preparata a questoef

fetto egli avea. E come gli fu recata, disse : Te

nele questa. Il ciel me ne guardi , rispose il

Conte, Che direbbe il mondo se si venisse a

sapere che il Conte di Gulagna , per uccidere
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un suo nemico, fosse ito a mendicare una spa

da ? No , non fia vero che io macchii di tanta

infamia il mio nome. E bene, Conte, soggiun

se il padrino , io ve la dono ; la spada ora è

vostra : l'avversario vi aspetta ; non è da indu

giare. Più non seppe come scusarsene il Con

te, e gli convenne andare . Ivasene col capo

basso , e tremava così appunto comefanno co

loro che condotti sono al patibolo. Giunto sul

campo, dove in mezzo a gran numero di
spet

tatori l'avversario e gli altri cavalieri l'atten

dean da gran pezza, vedendo che già l'inimi

co sfoderava la spada, tutto sbigottito mise

mano ancor egli alla sua ; e uscì del fodero un

pezzo di lamina pieno di ruggine, e niente più

lungo d'un palmo. Ne fecero i cavalieri gran

festa ; e, battendo le mani, esclamarono: Vedi

prodezza d'uomo! il Conte di Culagna è di tal

valore , che va baldanzosamente incontro al

nemico suo con un solo pezzuol dispada . Disse

allora il nostro Gradasso ( 1 ) : Ringrazii egli di

ciò la fortuna ; chè, se questo caso non avve

niva , io l'aprei infilzato come un ranocchio .

Raddoppiarono essi le risa a questa rodomon

tata ; e l'avversario, presa per la pro

pria spada, e al Conte presentatane l'elsa , gli

disse :: Pigliate questa , e date a me quel moz

zicone ; chè a battermi con esso voi n'ayrò

punta la

( 1 ) Presupposto che un maestro facesse leggere

al suo discepolo questa novella , sarebbe dover suo

d'informarlo chi era questo Gradasso , e quanto pro- .

de guerriero egli fosse tra' Pagani checombatterono

contra Carlomagno.
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ta la

ancora di sopravanzo. E il Conte a lui : Trop

po gran fallo sarebbe passare il pelto ad un

cavaliere, il quale si difendesse con un'arma

si disuguale : questo le leggi della cavalleria

non permettono ; questo l'equità non compor

ta ; nè il Conte di Culagna farà questo mai.

S'interposero allora i due padrini , dicendo

che il Conte in ciò avea ragione ; ed afferman

do lo stesso anche gli altri , tanto si fece e si

disse , che fu mandatoa monte il duello , e fat

pace con grandissima contentezza del Con

te , ilqualposcia in pigliandocongedo da loro,

vôltosi all' avversario : Cavaliere , gli disse

grand'obbligo avete all'angelo vostro custode,

il qual vi ha miracolosamentesalvato dalle mie

mani con romper dentro del fodero a me la

spada . »

Quando il giovanetto avesse letta una no

vella del tenore di questa , il maestro non do

yrebbe ommettere di inostrargli, che se l'uoino

con la codardía rendesi disprezzevole, e con

la millantería ridicolo , con iulte due insieme

divien propriamente il trastullo e la favola del

paese. Ma quello che sopra tutto avrebb’esso

a fare, sarebbe prendere di qui occasione di

dargli qualche contezza del vero e del falso

onore: questo sorgente feconda di risse, d'ini

micizie , edi lagrimevoli danni ; quello di no

bili gare , di magnanime azioni , e di segnalatis

simibenefizii.Questo sarebbe, pare a me , uno

de' migliori mezzi d'instillargli dell'animo

gli onorati sentimenti a cui l'uomo, in qual

unque stato si trovi, non può mai rinunciare.

È inutile l'avvertire che la lettura di novelle

simili a questa dee essere differita a quel tempo
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in cui , fatto il discepolo grandicello , sarà in

istato di trarne profitto.

Or non si creda che io nello stendere que

sto picciol numero di novelluzze abbia inteso

ch'esse debbano servire come d'esempio achi

fosse, per accingersi a così fatto lavoro . Non

sono stato sì folle. Piuttosto ayuta ho inten

zione che la stessa imperfezion loro eccitasse

più abili penne a scriverne altre migliori ; sa

pendo io molto bene tale essere la natura del

l'uomo , che il veder le cose malamente ese

guite dalle altrui mani desta in lui la voglia di

produrne egli di meglio fatte: donde avviene

che l'eccellente e l'ottimo d'ordinario sia pre

ceduto dall'infimo e dal mediocre . In quanto

a me , io avrò già conseguito l'intento mio se

questo tenuissimo scritto sarà cagione ch’altri

si risolva di far dono all'Italia d'un di que' li

bri de' quali essa ( il dirò pure) è alquanto pove

ra ancora . Chiuderò il mio discorso con que

sta considerazione , che se nel compor le no

vellette presenti ho scelta materia di poca o

piuttosto di nessuna importanza , e tuttavia ho

mostrato che anche dilà potrebbe cavare il

maestro di buone istruzioni e molto proficue

al suo alunno, da ciò manifestamente appari.

sce quanto confacevole a' fanciulli sia un ge

nere di lettura , nel quale riescono lor profitle

voli anche le più lievi cose.
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DILETTISSIMO AMICO.

Ne voi avete mestieri de' miei suggerimenti

perben istruire il giovanetto, la cui educazio

ne fu commessa alle vostre cure ; né io sono da

tanto, che avessipotuto darvene alcun consi.

glio, ancorachè n'aveste avuto bisogno. Niente

dimeno e perchè potrebbe parere salvatichez

za la mia se io ricusassi di far quello che in

una maniera cosi gentile voi mi chiedete, ed

ancora perchè con piacere grandissimo iomi

intertengo sopra tutto ciò che concerne l'edu

cazione, io ve ne dirò pur qualche cosa con

quella brevità che ad una lettera si conviene.

A due capi io riduco un regolamento di stu

dii : alla scelta delle cose che debbono essere

insegnate , ed all'ordine che è da tenersi nel

l'insegnarle. Poco m'arresterò sulla prima di

queste due cose ; stantechè, premessevi alcune

generali considerazioni, essa diviene manifesta

da sè medesima; e insisterò alquanto più sulla

seconda, per le maggiori dubbiezze e difficoltà

alle quali essa è soggetta.

Certissima cosa è che noi dobbiamo essere

incitati allo studio non da una vana curiosità ,

ma da un ragionevole desiderio d'istruirci di

quello che util cosa è a noi di sapere. Nella

scelta per tanto da farsi de' nostri studii la uti

Jità loro dee essere la nostra guida. Egli mi
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sarà facilmente conceduto, chequanto una cosa

è più strettamente con noi connessa, tanto è a

noi più utile il ben conoscerla ; e siccome niu

na cosa ha con noi relazione più intima che

noi medesimi, cosi niente ci è più utile di ben

conoscere che voi stessi: donde segueche il più

importante di tutti gli studii nostri si è lo stu

dio dell'uomo ; studio veramente nobile e de

gno di noi : perciocchè , se non è verun essere

che non meriti o poco o molto la nostra atten

zione, che dovrà dirsi poi della più eccellente

di tutte le creature che noi conosciamo ?

Tre sono le parti che costituiscono questo

grand' essere ; vale a dire il corpo ,
la mente

ed il cuore . La cognizione del nostro corpo ci

fornisce di buoni lumi per
la nostra conserva

zione : la cognizione della mente ci è indispen

sabile a preservarci dall'errore , ed a condur

ci allo scoprimento del vero ; chè senza ben

dirigerne le sue facoltà non si potrebbe far

questo ; e, per ben dirigerle, necessaria cosa è

il conoscerle bene : e la cognizione del cuore

ci è necessaria a ben regolarne le tendenze e

gli affetti; dalla qual cosa dipende la retta con

dotta del viver nostro. Havvi nulla per noi di

maggiore utilità ed importanza ?

Ma l'uomo non è un essere solitario : egli è

fatto per vivere unito agli altri uomini, e for

mare con essi in certa guisa un solo e mede

simo corpo ; donde ha origine un'altra sorta

di vita , voglio dire la vita sociale. Lo studio

dell'uomo non ha per tanto ad essere lo stu

dio di sè medesimo solamente, ma quello al

tresi de' suoi simili, che è quanto a dire del

gran tutto sociale , di cui egli non è altro che
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una menoma e quasi impercettibile parte; stu

dio laboriosissimo , complicatissimo, e 'l più

difficil per avventura d'ogni altro .

Ad agevolare in gran parte un sì difficile

studio giova mirabilmente il consultar quegli

archivii dove sono registrate le azioni impor

tanti degli uomini di tutte le età , vale a dire

la istoria. Ob quanto giocondo, quanto dilette

vole è mai questo studio! ma quanta intelli

genza ed applicazione vi si richiede a farlo con

frutto !

Ora , essendo noi destinati, siccome ho det

to , a dover vivere in società cogli altri uomini,

e formare come un sol corpo con essi , egli ci

è indispensabile il conoscer dall’un canto quel

lo che ciascuno è tenuto di fare e verso tutto

il corpo sociale e verso ognuno de' membri

suoi ; e dall'altro ciò ch'egli ha diritto di esi

gere e da quello e da questi: dal che risulta

quel vantaggio reciproco che è il grande sco

po di tal società.

Ma affinchè noi possiamo trarre dagli altri ,

ed essi da noi questo vantaggio, necessaria cosa

è che noi comunichiamo adessi i nostri pen;

samenti , le nostre voglie , i nostri bisogni; ed

eglino a noi i loro : la qual cosa è impossibile

afarsi, dove non si metta molta precisione e

nettezza nel modo diesprimerli; dal che deri

ya la necessità di studiare il proprio linguaggio.

Ed è da considerarsi che questa nostra so

ciabilità non solo ci induce atrattare con quel

li del nostro vicinato o della nostra nazione ,

ma ci fa entrare in comunicazione eziandio

con uomini d'altre contrade, e di lingue dalla

nostra molto diverse : dal che apparisce il bi
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sogno che l'uomo ha d'intendere e di parlare,

oltre alla propria , altre favelle ancora .

Ed essendo la favella destinata non solo a

comunicare ad altrui i pensamenti e le voglie

nostre, ma bene spesso altresì ad indurregli

altri a far quello che noidesideriamo da loro ,

ad ottener la qual cosa e' ci vuole grand'arte;

ne segue che anche in quest'arte del favellare

dee essere posto non poco studio da noi, sicco

me in cosa che è di nostra grandissima utilità.

Dopo la cognizione dell'uomo, quella della

sua abitazione è una delle più importanti per

lui. Questa terra , che è la dimoranostra infin

che viviamo quaggiù , dee essere dunque indi

spensabilmente da noi conosciuta ; e ben essa

vale le nostre ricerche . Come potremmo noi

gioire e delle innumerevoli sue produzioni , e

degli esseri che ci vivono sopra , e de' corpi

ch'essa rinserra dentro delle sue viscere , sen

za avere almen qualche notizia di tutto ciò ? E

potremmo noi abitarla senza informarci ezian

dio della figura e delle parti diverse di questa

nostra magione ? Qual uomo è .mai, per quan,

to egli sia stupido ed insensato,che non si curi

di conoscere lutte le stanze della casa dov'egli

dimora ?

Ma io ho favellato male dicendo che la no

stra abitazione è la terra , la quale non n'è al

tro che il semplice pavimento. La propria ma

gione dell'uomo, ilmagnificentissimo albergo

di quest' essere sublime è l'intero universo :

sono a profitto suo que' luminosi globi che

sparsi egli vede per l'immenso spazio dei cie

li; la contemplazione di essi gli aggrandisce

lo spirito , risveglia nobili pensieri nella sua
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mente, e sopra sè stesso lo innalza ; la loro va

stità sterminata gli dimostra la somma potenza

del lor Facitore, e la regolarità e l'armonia dei

lor moti gli palesano la sua infinita sapienza ;

essi in una parola gli narrano

« La gloria di Colui che 'l tutto move. »

Men grandioso spettacolo ci presenta la no

stra atmosfera; ma tutto quello ch'è in essa ,

per esserci più davvicino , ha più stretta con

nessione con noi . Comepotremmopoi vedere

questo lucidissimo aere ingombrarsi di quando

in quando di nubi, che ora rimangono sospe

se nell'aria , ora si risolvono in pioggie , ora

producono grandini o nevi, come vedereque

sti e mille altri maravigliosi fenomeni delle re

gioni aeree, senza curarci di avere qualche no

tizia delle meteore, e del modo ond'esse si for

mano ?

Accade non di rado nell'uso della vita, che

noi ci contentiamo di considerare le cose non

tanto alla sottile ; e certo molte di esse sono di

tal natura , che non sarebbe possibile di fare

altramente ; ma molte altre ne sono, le quali

vogliono essere trattale con iscrupolosa esaitez

za , e perciò noverale o misurate. E quantun

que talyolta
poca

faccenda si richieda a tal

uopo , nientedimeno in un infinito numero di

casi , senza grandissima applicazione e sforzo

di mente , noi non potremmo venirne a capo :

donde apparisce la necessità nostra diappren

der que'metodi che si sono trovati ad agevo

lar cosi falte operazioni, ed a condurci in tali

ricerche e più speditamente e senza timor di
errare .
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Da queste brevi non meno che semplici con

siderazioni risulta per tanto , che adun gio

vanetto di nascita onesta e civile si debbono

far apprendere gli elementi della storia natu

rale, della geografia, dell'astronomía , della sto

ria civile , della fisica e dell'anatomía ; quelli

della logica, della metafisica, della morale, del

naturale e del civile diritto; quelli della aritme

tica , della geometria e dell'algebra; quelli del.

la grammatica e della rettorica : e di più, oltre

alla nativa, quelle lingue straniere , l'intelli

genza delle qualia lui è per riusciremaggior

mente proficua. Veniamo ora all'ordine che il

nostro alunno dovrà tenere nell'apprendere

queste cose.

Poichè l'uomo non s'alza alle cognizioni

astratte se non per quelle che ha ricevute col

mezzo de' sensi, egli è manifesto che debbono

i nostri studii principiare da queste . La storia

naturale sarà dunque la prima cosa nella qua

lé dovrà essere intrattenuto il vostro giovane

allievo. E perchè dei tre regni della natura il

più semplice si è il minerale, io credo che sarà

cosa ben fatta il dar principio da questo.

Io non intendo già che , trattenendo un gio

vanetto in così fatto studio , abbiasi ad occu

parlo nelle stesse ricerche a cui s'abbandona

chi lo fa di proposito: esso ba da principio ad

acquistarne notizie leggiere; quelle soltanto le

quali in certa guisa si presentano da sè stesse ,

purch'egli faccia uso convenevolmente de' suoi

sensi , e vi presti qualche attenzione . Esami

nando , per cagioned'esempio, un pezzo di pie

tra, egli vedrà un adunamento di particelle am

mucchiate alla rinfusa e fortemente aderenti
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le une alle altre. Percuotendola con un mar

tello , la farà in pezzi, ma non la storcerà in

verun modo . Recandolasi in bocca , non vi ci

troverà sapore nè molto nè poco. Immergen

dola e lasciandola nell'acqua, non troveràche

la sua massa rimangapunto diminuita. Tenen

dola nel fuoco, la vedrà bensì arroventare, ma

non già fondersi. Egli non ci vuol niente di più

a rendere il nostro giovane naturalista instrut

to quanto basta de' principali caratteri della

pietra : egli sa oramai ch'essa è un corpo non

organizzato , duro ,friabile , insipido , indis

solubile nell'acqua, infusibile . Nello stesso

modo, press' a poco , egli verrà in cognizione

de' principali caratteri delle materie saline, del

le metalliche, e degli altri corpi pertinenti al

regno minerale.

Nèsi ha poi a far altro che a rompere un ra

mo di fico a un tralcio di vite in tempo di pri

mavera per vederne gemere il succhio che den

tro vi scorre . Facile è , massime in certi legni,

staccarne colla punta d'un temperino alcune

fibre, e mostrare ad un ſanciullo com'esse sono

disposte là dentro: E non basta egli questo a

dargli sufficiente notizia delle fibre e canali

de' vegetabili , e dell'umore che si spande per

essi; in una parola, di quella organizzazione in

cui consiste l'essenzial differenza che ha tra

gli esseri del regno vegetabile è quelli del re

gno minerale ? Diversi alberi poi, diversi ar

busti, diverse erbe ; alcuni muschi, alcuni li

cheni , alcuni funghi, accompagnati dalle os

servazioni che vi parranno le più opportune ,

secondo le differenti occasioni che ve ne sa

ranno offerté, faranno acquistare al vostro di
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1

scepolo in brevissimo tempo bastevoli notizie

e del meccanismo della vegetazione, e dei dif

ferenti modi onde i vegetabili si propagano.

Finalmente se voi gli farete osservare che i

vegetabili non sono in istato di dare a sè mede

simi nessun movimento; ond'è che senza l'im

pulso d'una estrania cagione si restano immo

bili sempre , dove per contrario gli animali

hanno la facoltà di moversi da sè stessi, egli

conoscerà che il distintivo degli uni dagli altri

si è la spontaneità de' moti , la qual si ravvisa

in questi, e non trovasi in quelli . Veramente

l'essenzial costitutivo dell'animale è , secondo

ch'io stimo, la facoltà del sentire ; ma perchè

questa non si palesa così da sèmedesimanegli

esseri in cui si trova, come la facoltà del muo.

versi da loro stessi , mi pare che a conoscer se

un essere appartenga al regno vegetabile oppu

re al regno animale , il distintivo della spon

taneità de' movimenti sia e più comodo e più

sicuro . Come fareste voi a decidere se sia da

collocarsi tra' vegetabili ovvero tra gli anima

li un polipo a braccio d'acqua dolce , se ave

ste a pigliarne indizio dalla facoltà del sen

tire ? in che vi si mostra essa palesemente?

Laddove luttochè foste indotto dalla primaap

parenza a giudicarlo, anzi che no, una pian

ticella , nientedimeno, vedutolo ed allungare

le braccia , e ripiegarle in diverse fogge, e ti.

rare a sè la preda, che incautamente vi dà

dentro , per ingojarla, e cangiar luogo ad ar

bitrio suo, e fare altri spontanei e liberi mo

vimenti , voi deciderete senza veruna esitazio

ne che quest'essere strano appartiene al regno

auimale.

1

1
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Alquanto più lungamente interterrete , per

mio consiglio, il vostro giovane allievo nel

l'istoria degli animali, che in quella degli altri

due regni, non solamente perch'ella tratta di

esseri che nella loro conformazione più s'acco

slano a noi, ed hanno perciò con esso noi mag

gior collegamento , ma inoltre perch'essa ne

più svariata, e più dilettevole. E l'esca del di

letto è il più sicuro mezzo di pigliare un gio

vanetto , e renderlo attento e ben affetto allo

studio . E in verità io porto grandissima com

passione a que' miseri giovincelli, che sono con

dannati ad apprender con infinita lor noja quel

lo che non intendono : dal che s'ingenera in

loro un'avversione così fatta allo studio , che

sarà ben difficile che ne sia tolta mai più ; stan

techè le impressioni che si ricevon nella tene

ra età , sono le più durevoli . Non è da temersi

che questo sia mai per accadere al vostro gion

vane alunno .A lui sarà giocondissima cosa

l ' andare considerando or la diversa struttura

degli animali,or la varia lor indole, ora le dif

ferenti -fogge del viver loro , e le abitudini , e

le industrie, e cent'altre cose di questa patura.

Ma sopra tutto servirà di pascolo alla curiosità

sua l'istoria degl'insetti. La bizzarría delle loro

figure , la bellezza singolare di alcuni di essi,

le lor sorprendenti metamorfosi, la sagacità e

l'ingegno che mostrano sì nel procacciarsi il

lor vitto, si nel guardarsi dalle insidie de' lor

pemici, e sì nel ripararsi dall'ingiurie dell'aria ,

e difendersi dalla rigidezza del verno; tutto ciò

concorre a destar in noi e maravigliae diletto.

Di queglianimali, ch'egli non ha l'oppor

tunità divedere , sarà mestieri che gli sia mo.
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strata almen la figura:se questo non si faces

se , le descrizioni le più accurate non glie ne

fornirebbono se non un'idea molta vaga e im

perfetta; ed importa più che non si crede l'av

vezzar 1
uomo assai per tempo a non conten

tarsi d'idee indeterminate e confuse .

L’interna struttura degli animali, le funzio

ni del cuore, quelle del polmone, e ' l meccani

smocon cui s'eseguiscono e le unee le altre,

la digestione, la circolazione del sangue, la pro

digiosa diramazione delle arterie e delle vene

per tutte le parti del corpo, la configurazione

de' muscoli e 'l loro ufficio , la tessitura della

pelle, la sua porosità , la traspirazione insensi

bile , ed altre cose di questa fatta vi sommini

streranno ancor esse di che pascere la curiosità

del vostro allievo molto gradevolmente.

Gli educatori della gioventù sono per la più

parte d'avviso , che lo studio di queste cose

superi di gran lunga la capacità d'un tenero

giovanetto; il che io loro concederò facilmen

te, dove si tratti d'uno studio solido, profondo

ed esatto , del quale non è ancora capace la

fresca sua età : ma qui non trattasi d'altro, che

di gittare le prime sementi del sapere ; ed io

credo che sia cosa opportuna lo scerre que

ste a preferenza d'altre, siccomepiù adattate

al terreno che le riceve. Ma se queste cose , le

quali pur cadono sotto a’sensi, sono tali che

superano, a lor giudizio , la capacità d'un tene

ro garzonetto, saranno poi più facilmente com

prese da lui la natura e le affezioni del nome e

del verbo , e l'altre sottigliezze grammaticali;

cose lutte astrattissime, e perciò malagevoli ad

essere intese anche in una età più provetta ?
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Io non pretendo per questo che debba es

sere da principio laseiato da canto nè pur lo

studio delle favelle. Le idee delle cose sono ne

cessariamente connesse con le parole che le

rappresentano; né quelle si possono serbar nel

la mente senza l'accompagnamento di queste.

Laonde a me piacerebbe che il vostro giova

netto, nel mentre stesso che gli si fa conoscere

qualche cosa , imparasse aliresi com' essa si

esprime non solo nel nostro idioma , ma ezian

dio nel latino . Andrà in questo modo senza te

dio veruno adunando a poco a poco ungrosso

capitale de materiali di una lingua ch'egli deve

imparare, i quali di poi durerà poca fatica a

metter in ordine col soccorso della grammatica

quando sia giunto il tempo di fargliene cono

scer le regole e praticare i precelti. Ma la

sciamo per ora lo studio delle parole,e aquel

lo dellecose facciam ritorno.

Alla storia naturale va sì congiunta la fisi

ca , che lo studio dell'una porta quasi di neces

sitá, allo studio dell'altra . La natura è il sug

getto d'entrambe; ma con questo divario, che

nella prima solamente si osserva, e nella se

conda si melte al cimento. Ivi la natura parla ,

per dir così , da sè stessa ; e qui la costringia

mo noi a rispondere alle nostre interrogazio

ni. Ben si vede da ciò , che maggior sagacità e

maggior penetrazione di mente richiede lo stu

dio della fisica , che lo studio della storia na

turale , e che deesi perciò cominciare da que

sta , e passare di poi a quella .

Esperimenti facili a farsi intorno a cose fa

cili a concepirsi formeranno le prime lezioni

di fisica che voi darete al vostro discepolo. Non
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se non

è necessario che le cose , le quali egli n'appren

de , da principio sieno concatenate tra loro: in

questi primi esercizii voi non avrete a far altro ,

che a preparar materiali, che , a tempo debito

messi tutti al loroluogo, verranno fipalmente

a formare un edifizio ben ordinato e solida

mente costrutto. Noi apprendiamo una gran

parte delle cose così alla spezzata , nè siamo

in istato di ben ordinare le nostre id

allora quando n'abbiamo acquistato il numero

che a far questo ce ne bisogna.

Quantunque io porti ferma opinione che in

un trattato di fisica si potesse , e forse si do

vesse , far uso delle matematiche con qualche

maggior sobrietà, che non è stato fatto in molti

de’libri che abbiamo diquesta scienza, io sono

tuttavia molto lontano dal pensareche si possa

farne senza , come taluno è stato d'avviso. La

scienza del calcolo spezialmente è indispensa

bile affatto dove si tratta di conosceree de

terminare con precisione la quantità e il va

lore delle forze e de' loro risultamenti, per non

cadere in gravissimi errori.

Lo studio della fisica dunque richiede la co

gnizione delle matematiche ; e perciò, prima

che il vostro alunno maggiormente s'innoltri

in quella , dovranno essere da lui appresi gii

elementi di queste. Fate ch'egli stesso ne senta

il bisogno. Aſlora se ne risveglierà in lui il de

siderio, e, stuzzicato da questo, vi si applicherà

volonterosamente, e non sarà ributtato dalla

loro aridezza . La brevità del tempo, la molti

plicità delle cose che abbiamo adapprendere,

e l'ajuto ch'esse scambievolmente si prestano,

ei costringono ad occuparci contemporanea
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aver cura di nondarci nel medesimo tempo a

studii di natura diversa; perchè sarebbediffici

le che l'uno non ci distraesse dall'altro . Non

è così di quelli che hanno qualche analogia

tra loro : essi ci servono anzi d'incentivo ad

applicarci non meno all' uno che all'altro con

maggior attenzione e fervore. Nel mentre per

tanto che il vostro giovanetto s'interterrà nella

fisica, s'andrà esercitando eziandio nella soien

za o del calcolo o delle grandezze.

Voi forse direte: se le matematiche sono new

cessarie alla fisica, chi si dà allo studio di essa

dee già possederle. Rispondo:che tutto quello ,

di che tratta la fisica,non ha ugual bisogno

delle medesime ; e che dipende dalla intelli

genza del maestro l'andar disponendo le cose

in modo che queste due scienze progrediscan

di pari passo. Gli uomini da principio non crea

rono prima una scienza e poi un' altra ; esse

nacquero per la più parte e crebbero a poco

a poco insieme: e il vostro fanciullo è quasi

nel medesimo caso di que' primi uomini, con

questa differenza , che ,fornito di quegli ajuti

che mancavano ad essi, può fare maggior pro

gresso in un giorno, che non s'è fatto da loro

in molt'anni.

Le primequattro operazioni dell'aritmetica

sono si facili, che un giovanetto vi si può ap

plicare con buona riuscita assai per tempo ; ?

gli gioverà molto l'esservisi esercitato infin da'

prini suoi anni.

L'algebra è ancor essa una specie d'aritme

tica , ma di maggior artifizio e molto più astrat

ta che la comune. Certo si metterebbe neino
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stri studii più d'ordine e di connessione,se da

quest'ultima si passasse a quella immediata

mente , e le si facesse di poi succedere la geo

metría , il cui studio col soccorso dell'algebra

diviene più facile ed espedito .E questoè ap

punto il metodo praticato quasi universalmen

te oggidi. Ad ogni modo a me sembra che, ge

neralmente parlando, lo studio dell'algebra

non si confaccia molto alla tenera età d'un

giovincello , la cuimente , per essere poco as

suefatta alle grandi astrazioni , vi si può acco

modare molto difficilmente. Egli ne rimarreb

be tosto disgustato ; e importa più che non si

crede il render sempre gradevole lo studio ad

ungiovanetto. Non è danegarsi che lo studio

della geometria s' agevoli alquanto , come ho

detto testè , col mezzo dell'algebra; ma dall'al

tro canto il metodo antico ha questo avvan

taggio, che , in facendoci dedurre l'una cosa

dall'altra, ci avvezza a concatenare le idee , e

ci rende perciò lo spirito più geometrico, e più

aggiustata la mente : avvantaggio che val cer

tamente e la fatica un po' maggiore che ne

sosterrà il vostro alunno, e ' l
poco tempo

di

più , che, secondo questo metodo, sarà d'uopo

ch'egli ci metta . Sarà bene tuttavia che in ciò

vaccomodiate all'indole ed alla capacità di

lui , e v ' appigliate a quello de' due metodi, il

qual vi parrà che più gli sia confacevole.

Avanti ch'egli passasse allo studio della

metría , io gliene farei conoscere le figure, e l'av

vezzerei a delinearle accuratamente. Conque

sto mezzo egli se le renderebbe più familiari ,

e potrebbepoicon minor fatica e soddisfazione

maggiore farne i convenevoli paragoni e de
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durne le proprietà . La dimostrazione de' teo

remi e la soluzione de' problemi sia sempre

accompagnata da brevi scolii che glie ne fac

ciano conoscere l'uso, e quindi l'utilità e la

importanza. Molti beniderivanoda questo me

todo: esso ne rende men arido lo studio , ar

ricchisce la mente di un maggior numero di

cognizioni, e, quel che io stimo più ancora, fa

contrar l'abitudine di applicare i principii ge

nerali ai casi particolari; che è quanto a dire,

forma in noi uno spirito filosofico e riflessivo.

L'uso che il vostro alunno avrà fatto delle

matematiche, in applicandole alla fisica terre

stre ed alla celeste , gli avrà si addestrato l'in

gegno ed aperta la mente, ch'egli ben potrà

darsi alle ricerche metafisiche senza pena ve

runa . Sarà allora in istato di entrare in sè stes

so, di rendersi conto delle sue idee e del modo

onde si sono da lui acquistate , e di esaminar

la natura e le diverse facoltà e potenze del

l'anima, e i lor differenti ufficii; di alzarsid'in

di alla contemplazione dell'ordine e dell'armo

nia di tutte le parti di questo maraviglioso

universo; e di salir finalmente alla prima ca

gione edel nostro essere e di tutto quello che

esiste. Iddio e l'anima umana sono gl'impor

tantissimi oggetti delle ricerche del metafisico;

e in questi soli mi contenterei d'intertenere ,

e con la dovuta moderazione, il mio allievo .

Quante fatiche inutili si sarebbono i filosofi ri

sparmiate, quanti perniciosissimi errori avreb

bono evilati, se , riconosciuti i limiti posti dal

Creatore al nostro intelletto , avessero saputo

mettere un freno alla loro vana curiosità , e

non si fossero spinti dove non è conceduto

Col. Vol . H. 4
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alla mente umana di poter giungere! Bandi

scansi affatto per tantodai nostri trattenimenti

metafisici e l'armonía prestabilita, e le cagioni

occasionali, e la prenozion fisica , e le fibre

vergini e le non vergini del cervello , e cotali

altre immaginazioni e trovati, i quali ad altro

non servono, che a nascondere la nostra igno

ranza ad altrui, e a noi medesimi ancora , e a

farci credere di saper quello che non è dato a

noi di poter conoscere.

È tanto congiunta la logica con la metafisi

ca , che non è possibile di separarnela affatto .

Quindi è che la maggior parte dei trattati che

noi abbiamo della logica sono pieni di ricer

che spettanti alla metafisica. Perchénon si po

trebbe farne una sola scienza ? Perchè pel tem

po stesso che noi andiamo considerando lamep

te , distinguendo le varje sue facoltà e disco

prendone l'uso,non potremmo altresì dedurne

di mano in mano per via di corollario , o ag

giungervi a modo di scolio , la maniera di diri

gerle, che è quanto a dire le regole della logica ?

ll pensiero e il linguaggio hanno insieme un

vincolo così stretto, che nulla più. Un giudizio

espresso diventa proposizione; un raziocinio ,

discorso . Da questo si vede che l'analisi del

pensiero dee precedere l'analisi del linguag

gio , e quindi le regole del pensare, le regole

del parlare. Io riserberei per tanlo al mio gio

yane allievo lo studio della grammatica a quel

tempo in cui egli avesse di già notizia dei prin

cipi della metafisica e della logica . Allora egli

conoscerà molto bene , e facilissimamente ,la

natura e la forza delle varie parti del discorso,

il proprio ufficio di ciascuna di esse , e la re
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lazione che hanno l'una coll'altra ; com'esse

si leghino insieme nella formazione del perio

do , e come debba questo essere costruito , e

con quali avvertenze, acciocchè il pensiero sia

espresso con chiarezza , con precisione e con

garbo; in una parola, egli diverrà buon gram

matico in brevissimo spazio di tempo e con

poca fatica . Voi vedete che, secondo questo

metodo , diventa la grammatica un'appendice

della logica senza più: nè questo dee parer

punto strano a chi sa che il celebre Locke nel

suo Saggio sopra l'intendimento umano tratto

molte cose ancor egli che alla grammatica si

convengono .

Dall'analisi della mente passerà il vostro

alunno all'analisi del cuore . Non entrando in

questo inestricabile labirintose non dopo che

avrà conosciute le forze dell'intelletto , e che

col soccorso della logica avrà imparato a diri

gerle bene e a farneun retto uso, sarà meglio

in istato di penetrare, senza smarrirsi , ne'più

segreti suoi ripostigli, e scorgervi le più oc

culte sue molle.

S'alzerà quindi alla prima cagione di tutto

ciò che è creato, per conoscere la necessità di

quell'Essere eterno, ed iscoprire i divini attri

buti della sua incomprensibile essenza . Egli

ne avrà attinte di già moltoper tempo le prime

potizie ai fonti della Rivelazione ( 1 ) ; ed ora i

( 1 ) Io non tratto in questa leltera se non di quella

parte dell'educazione che concerne gli studii; chè

dall'amico io non era stato richiesto se non di ciò .

La parte che spetta al catechismo e agli esercizii

della religione non apparteneva punto allo scopo
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lumi suoi naturali glie ne renderanno ragione

vole e la credenza e l'ossequio.

Infin a qui ha il vostro allievo studiato l'uo

mo in sè medesimo solamente ; e gli resta tut

tavia da studiarlo nel consorzio degli altri suoi

simili . Ora è venuto il tempo di pigliar in ma

no l'istoria , per conoscerlo , con l'ajuto di

questa , eziandio nella vita sociale.

Lo studio dell'istoria , a volerlo fare con

frutto , non consiste nel caricar la memoria di

poco istruttivi avvenimenti raccolti or qua or

là senza discernimento , senza scelta , e senza

ordine alcuno : consiste bensi nel fermarsi so

pra quelli che servono di maggiore ammae

stramento , nel rintracciare le loro cagioni , e

nel discernerne le vere dalle apparenti, che è

quanto a dire dai pretesti speziosi onde talora

si servono gli uomini per coprire col manto

dell'onestà le lor
pocolodevoli operazioni e i

poco retti lor fini. Consiste nel paragonare i

fatti tra loro , nello scorgere le relazioni, an

co lontane, che hanno gli uni cogli altri, e

la concatenazione delle cagioni co' loro effetti.

Consiste nel ben conoscere il grado della for

za e della prosperità di cui gioirono le nazio

ni ne' tempi lor più felici, nel vedere per quali

mezzi visi sono condotte , e quanto diversi do

vettero essere questi anezzi secondo che si tro

varono diversamente costituite . Consiste nel

l'osservare comequelle stesse cagioni, che le

hanno condotte alla loro grandezza, combina

te poscia con altre , hanno talora contribuito

ch'io m'era prefisso ; ed ecco la ragione per cui

non se n'è parlato.
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al loro decadimento . Consiste nell'esainina

re le loro leggi , la forma del loro governo ,

le loro costumanze, le loro opinioni, i lor pre

giudizii ; la influenza che ha avuta ciascu

na di queste cose l'una sull'altra ; i differenti

principii, secondo i quali si sono condotti diſ

ferenti governi ; i cangiamenti di questi prin

cipii , e le rivoluzioni che questi cangiamenti

cagionarono nello stato. Consiste; a dir bre

ve, nella ricerca e nell'esame di tutto quello

che può avere contribuito alla felicità o alla

miseria , alla forza o alla debolezza , all'in

grandimento o alla decadenza, alla conserva

zione o alla rovina delle pazioni . Voi ben ve

dete da ciò , convenirsi uno studio di questa

fatta ad una mente non già fanciullesca e ine

sperta , ma esercitata e matura. Che ? ( direte

voi) non si può dunque intertenere un giova.

netto ancortenero con letture storiche e con

narrazioni di avvenimenti utili a sapersi, e di

lettevoli a udirsi ? Anzi si dee . Acquisti egli

pure per tempo le prime notizie delle varie

epoche del mondo, de' suoi antichi abitatori ,

degli imperii che vi si rendetlero famosi , delle

rivoluzioni strepitose che vi accaddero , e di

simiglianti altre cose , delle quali sono pieni

gli annali del mondo . Questi esercizi prepa

ratorii l'andranno a poco a poco disponendo

al grande e serioso studio che glie n'è poi ris

serbato a più convenevol tempo. Secondo che

egli andrà percorrendola storia di qualche sta

to , se voi sulla carta glie ne farele osservare i

confini che lo separan dagli altri stati, la sua

posizione riguardo ad essi., quella delle sue

provincie l’una rispetto all'altra, e 'l sito delle
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sue città più considerevoli, gli risparmierete

la pena diapprendere la geografia co' tediosi

metodi praticati quasi comunemente.

Lo studio dell'uomo , considerato nella vita

sociale, conduce naturalmente a quello de' suoi

doveri e de' suoi diritti . Il diritto naturale , il

diritto civile , e ' l diritto delle nazioni occupe

ranno per tanto il vostro discepolo tosto che

egli abbia fornito il corso dell'istoria civile, la

quale gli avrà somministrata ampia materia da

cavarnei principii e le verità che formano il

corpo di queste scienze . In quanto al diritto

pubblico, egli potrà apprenderlo poscia da se

medesimo, qualora se ne trovi disposto.

Or sarà bene ch'egli passi ad uno studio

che fatto è dalla più parte de' giovani , secon

do che pare ame, innanzi tempo, e peròcon

poco loro profitto: è questo lo studio dell'elo

quenza . L'eloquenza è l'arte del persuadere.

Ora due cose si ricercano a persuadere: il con

vincere la ragione, e ʼl movere la volontà . La

cognizione della mente e l'ajuto delle regole

della logica conducono a conseguire il primo

di questi due intenti ; e la cognizione del cuo

re e delle sue naturali tendenze conduce a

conseguire il secondo. Senza il corredo di que

ste cognizioni, che cosa è mai lo studio della

rettorica ? Si mette d'ordinario in mano a' gio

vani ancora inesperti o ' l Decolonia o il Soa

rio ; se ne fanno imparare a memoria le regole

prima ch'essi conoscano i grandi esemplari

donde furono tratte ; e con tutto questo capi

tale di cognizioni lor si propongono temi, af

finchè sopra questi essi scarabocchino e for

mino i loro iinbratti secondo i precetti che
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n'hanno appresi. A questo modo i giovanetti ,

imparate le figure del dire senza saperne an

cora né la forza nè l'uso , si ayvezzano ad im

piegarle a dritto e a rovescio; e , poveri co

mesono di cognizioni e di senno , raccozzano

nelle insulse e puerililor dicerie pensieri ac

caltati qua e là , e li distendono senza scelta ,

senza ordine, senz'arte , e senza orma di buo

no stile : e nientedimeno essi credono di aver

fatta unamirabilissima cosa quand’hanno riem

piuto il lor guazzabuglio di metonimie, di pro

sopopee, di antitesi e di epifonemi. Non è egli

un prodigio se un giovanecon questa institu

zione diviene un oratore di qualche conto ?

Volete intertenere il vostro discepolo nello

studio dell'eloquenza con frutto ? Aspettate che

egli abbia prima col crescer degli anni e invi

gorito l'ingegno, e assodato il giudizio, ed ar

ricchita la mente de' necessarii lumi . Allora

mettetegli in mano le orazioni di Demostene

e di Cicerone, ed accompagnategliene la let

tura con riflessioni opportune. Indicategli lo

scopo che si prefissero que' sovrani oratori in

ciascuna d'esse , e gli artifizii che v’impiega

rono ad ottenerlo. Fategli osservare come usa

rono or tutta la giustezza del ragionare a con

vincere l'intelletto ; or tutta la veemenza del

dire a scuotere le passioni ed a trar l'assenso

della volontà quasi per forza ; or tutti i presti

gii d'una lusinghiera eloquenza per insinuarsi

blandamente negli animi, e sigporeggiare con

questo mezzo gli affetti. Percorra egli poscia

le Instituzioni di Quintiliano e le Letture del

Blair
sopra la ' rellorica , a fin ch'ei conosca i

sodi principii dell'arte oratoria , e n'apprenda i



56

veri precetti. Allora, e non prima, cominci ad

esercitare la penna sopra importanti temi; e

vi so dire ch'egli, di già fornito a dovizia di

cognizioni, ammaestrato dagli esempii di que'

grandi oratori, e diretto dalle regole di que

retori sommi, saprà molto ben valersi di tutti

questi sussidii ; né a lui mancherà materia ne

arte nè industria, onde rendere i proprii com

ponimenti e copiosi e ben ordinati, e non pri

vi d'ornamento e di grazia . E certo è che con

una instituzione di questa falta egli dovrà di

venire un orator non volgare,purchè Promer

teo abbia infusa anche in lui una particella

di quel suo fuoco celeste , senza del quale po

co frutto potreste sperar di cogliere delle vo

stre fatiche.

Di parecchi altri studii vi aspetterele voi for

se che io faccia ancora menzione, come sareb

be a dire di quelli dell'antiquaria, del blasone,

della scienza del governo, e dell'economía po

litica ; e forse di qualcun altro ancora.Ma sic

come alcuni di questi sono piuttosto d'una lor

devole curiosità , che di una vera importanza

nell'uso del vivere , ed alcuni altri non diven

gono necessarii se non a coloro che destinati

sono al governo ed all'amministrazione dello

stato ,cosi di questi mi dispenso dal farvi pa

rola .E nè pure io vi parlerò dello studio della

poesía , la quale non so di quanto profitto es

ser possa alla più parte di quelli che la colti

vano. Il soggiorno delle Muse, dice il Locke ,

è delizioso , ma il terreno n'è sterile . Lo sanno

l'Ariosto ed il Tasso ; e quanti altri lo sanno !

Aggiungasi, che pochissimi sono i veri favoriti

d'Apollo ; e quanto agli altri , meglio sarebbe
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che impiegassero nell'esercizio di qualche ati

le professione quel tempo che gittan via nel

far di cattivi e stucchevoli versi . Ad ognimo

do sarà bene che il vostro allievo conosca la

misura e l'andamento del verso, e le grazie

della poesía ; ma , per apprendere questo , non

è bisogno d'uno studio particolare.

Piuttosto dirovvi alcuna cosa intorno allo

studio delle lingue. La materna dee essere stu

diata indubitabilmente a preferenza d'ogni al

tra .Essa è la lingua nellaquale siamo costret

ti di parlare e di scrivere: ed ogni uomo colto

dee saperlo fare e correttamente e pulitamen

te ; e sarebbegli cagione di vergogna grandis

sima se in questo egli mancasse.Ayrå per tan

to gran cura un institutore, che il suo giovane

alunno se ne vada instruendo per tempo , e

ne pigli affezione. Lo studio di una lingua ,

a volersene impossessar bene e conoscernele

finezze, e saperle ne' suoi scritti usar giudi

ziosamente, è un affare di lunga durata ; e per

ciò non dee essere dal vostro discepolo in

tralasciato quello della sua propria , nè pure

quand'egli s'esercita in altri studii. Io amerei

ch'egli non lasciasse passar giammai nessun

giorno senza intertenersi nella lettura di qual

che buon prosatore toscano . Noi siamo cosi

fatti dalla natura , che non possiamo conser

vare le abitudini nostre se non con quello stes

so esercizio che ce le ha fatte acquistare ; on

de è nato il volgar proverbio, che chinon usa,

disusa : dal che segue, che anchel'orecchio si

disavvezzi dall'andamento , dall' armonia e

dalla proprietà della nostra favella, se noi nol

vi teniamo esercitato in leggendo le opere doi
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miglior nostri autori . Ciò diviene ancora pid

necessario allorchè ciandiamo intertenendo me

desimamente nelle lingue straniere; perchè in

questo caso noi ci assuefacciamo a poco a poco

alle loro maniere, le quali con l'andare deltem

po ci diventano cosi familiari come quelle del

postro idioma, e nostre ci pajono; e però sen,

za accorgercene le introduciamo eziandio nel

la nostra lingua : nè contro a questo male ha

miglior preservativo, credo io , che l'accom

pagnar la lettura degli autori stranieri con

quella de' più forbiti nostri scrittori , i quali

mantengano in noi senza alterazione le vere

impronte della nostra favella .

Quanto alle lingue straniere , parrebbe che

alla latina si dovesse far precedere la francese ,

la quale avendo maggior conformità colla no

stra , che la latina , da noi s'apprende più fa

cilmente, che quella ; e però sarebbe meglio

proporzionata alle tepui forzeed alla scarsa

capacità d'un fanciullo. Ma egli è da conside

rarsi chenon può nuocere più che tanto il

differire l'acquisto di essa a più tarda slagio

ne ; laddove importa assaissimo che un giova

netto cominci per tempolo studio della latina,

senza la quale chiusi gli resterebbero i fonti

della romana eloquenza, con suo gravissimo

danno . Chè il fargli conoscere questa col mez

zo delle traduzioni che noi abbiamo de' latini

scrittori, sarebbe lo stesso che il voler fargli

conoscere le bellezze della pittura col mezzo

delle copie de' quadri di Raffaello , del Cor

reggio e diTiziano . E dall'altra parte se lo

studio della lingua latina riesce al più de' gio

vanetti inalagevole e faticoso, questo procede,
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secondo che io penso, non tanto dalla difficole

tà della lingua stessa , quanto dal cattivo me

todo praticato nell' insegnarla . Ho già toccato

di
sopra ,

che non sarebbe mal fatto che il vos

stro alunno, secondo ch'egli va osservando le

cose , imparasse ancorala loro denominazione

latina . Dovrà egli cominciare dai soli termini

ch'esprimopo le sostanze e i loro accidenti :

essi s'apprendono più facilmente che quelli

ch'esprimono o azionio relazioni di luogo o

di tempo;perciocchè le cose che cadono sotto

agli occhi, meglio si conciliano l'attenzione ,

che non fanno le astratte . Non vi curate da

principio né di casi nè di declinazioni ; verrà

il tempo, in cui egli s'occupi intorno ad esse

eziandio. Com' egli si sarà esercitato bastevol.

mente nell'apprendere le voci sostantive ed

addiettive , gli farele apprendere col metodo

stesso anche le voci esprimenti azioni : e quan.

do anche di queste abbia fatta una convene

voleprovvigione, fategliconoscere la differen

za che è tra il nome ed il verbo , il primo espri

mente sostanze, il secondo azioni. Fatto questo

primo passo ,mostrateglicome i Latini torcevano

il nome in più modi, ed ora , per cagion diesem

pio , dicevancucurbita ,ed oră cucurbitae, ed ora

cucurbitam, e così discorrendo.Egli vorràsa

perne ilperchè: e voi gli farete allora osservare

che siccome noi, quantunque diciamo zucca

senza la giunta di veruna particella, non pos

siamo tuttavia dire fiore zucca , ma dobbiamo

in queslo caso aggiungervi la particola di , a

dire fioredi zucca ; cosi non avrebbon potuto

dire i Latiniflos cucurbita ,e però con piccolo

piegamento della voce dicevano flos cucurbia
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za ,

tae : laonde presso a loro cucurbita valeva

zucca, e cucurbitae di zucca . Vi sarà facile al

lora il fargli comprendere come i Romani, in

Juogo di aggiugnere ai nomi certe particelle ,

come noi facciamo, piegavano in diversi modi

la stessa voce, e le davano differente desinen

secondo che il caso diverso lo richiedeva.

In questo modo lo disporrete a imparare le

declinazioni de' nomi ; ed egli il farà di buon

grado, perchè ne comprenderà l'uso e ' l biso

gno. Press' a poco è da farsi lo stesso delle

conjugazioni de' verbi. Così,nel tempo stesso

ch'egli s'innoltrerà nell'acquisto della lingua ,

s'andrà con poca fatica e senza verun disgu

sto addimesticando con questi principii gram .

maticali , che sogliono dar tanto impaccio ai

fanciulli, ed a poco a poco preparerassi a quel

vero e fondato studio dellagrammatica, il qua .

le ricerca più maturo intelletto e cognizioni

maggiori di quelle ch'egli può avere nella fre

sca età in cui si trova . A voi sono più che ha

stanti i pochissimi cenni che ora vi ho fatti in

questo proposito per mostrare che i primi ele

menti della lingua latina non sono tanto spi

nosi quanto si crede , qualora si proporziona

po alla capacità de' giovanetti i mezzi di aap

prenderli .

Utilissima parimente gli sarebbe la lingua

greca; ma perciocchè a ben apprenderla, onde

trarne vero profitto , vi si ricerca assai lungo

tempo e grandissima applicazione , egli è da

temersi non ne fosse il vostro giovane alunno

troppo distolto dagli altri studii a lui necessa

rii. lo giudico per tanto che sia da differirsi

lo studio di questa lingua ad un'età più pro
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vetta. Abbiamo esempii di valentuomini che

l'hanno appresa neglianni maturi, e sono tut

tavía divenuti assai buoni grecisti. Nientedi

meno se 'l vostro giovanettoci si mostrasse

molto inclinato , e voi secondate questa sua

inclinazione. Che avrebbon fatto gl'instituto

ri del celebre Barthélemy, se non avessero as

secondata la gran propensione ch'egli fin dal

l'età più tenera aveva allo studio di quella

nobilissima lingua ? Avrebbono e privata la

repubblica letteraria di una delle più insigni

opere che abbia mai prodotta la Francia (1),

e tolto a lui stesso il mezzo di rendere famoso

il suo nome. Non dee un educatore contrariar

mai le tendenze del suo allievo , se non quan

do esse son biasimevoli . Sono esse per lo più

segrete domande che fa la natura ; ed è cosa

di troppo danno l' essere sordo alle richieste

di lei.

Generalmente parlando, io farei alla lingua

latina immediatamente succedere la francese.

Essa è divenuta oggidi necessaria ad ogni colta

persona :: e quantunque il differirạe alquanto

lo studio non sia , come ho detto , di gravissi

mo danno, vero è tuttavia che noi la parlerem

tanto meglio, quanto più per tempo l'avremo

appresa ; chè gli organi della favella nell'età

giovanile vi si acconciano meglio, e la pronun

cia ne riesce più naturale e graziosa.

( 1 ) Lo studio di quella lingua gli aperse l'adito

alla greca erudizione; e tanto egli s'invaghide' co

stumi, degli usi e delle instituzioni di quella mara

vigliosa nazione, che gli venne in pensiero di scrie

vere , come fece di poi, l'Anacarsi.
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Non è da trascurarsi nè pure la lingua in

glese. Abbonda l'Inghilterra di libri in ogni

genere di scienza edi letteratura scritti da

eccellentissimi ingegni di quella dotta nazione,

una gran parte de' quali non furono nella no

stra lingua tradotti ; e di quegli stessi , che pu

re vi si tradussero, alcuni furono talmente dis

figurati, che a mala pena si scorge in essiqual

che orma delle loro bellezze originali. Ed è da

considerarsi che imprimono gl'Inglesi anche

ne' loro scritti un certo carattere di originalità

affatto proprio di quella nazione. Le scienze

sono trattate da loro solidissimamente ; e nella

lor opere di gusto noi troviamo una certa fe

lice arditezza, certi pensieri sublimi , certi sen

timenti nobili ed elevati, che non s'incontrano

sì facilmente negli scrittori dell'altre nazioni.

Cosi almeno a me sembra . Da questo si vede

quanto util cosa sarebbe il far apprendere al

vostro alunno anche la lingua inglese. Ma evvi

egli il tempo di poter far tante cose ? Io ne du

bito assai ; e tanto più che questa lingua , per

avere pochissima conformità con la nostra, ri

chiede, ad apprendersi bene , grandissima ap

plicazione. Laondeio temo non sia egli costret

to di riserbarsene lo studio ad altro tempo.

Or eccovi il metodo, secondo il quale pare a

une che gli studii d'un giovanetto ben nato do

vrebbono a un di presso essere regolati. Dico

a un di presso ; perciocchè, quantunque il mio

divisamento fosse da yoi ap

meno vi converrebbe o più o meno scostarve

neper accomodarvi all'indole ed alla capacità

del vostro discepolo. Metle la natura tanta di.

versità nelle disposizioni de' giovanetti , che

ovato, nientedi
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assai male s'adatta all'uno ciò che all'altro si

affa molto bene. Laonde , sia pure un metodo

di studii plausibileed eccellente quanto si vo

glia , nondeeun abile educatore attenersene

fedelmente ed invariabilmen
te

; ma dove ri

stringere, e dove ampliare; e qui aggiungere,

e là toglier via ; e talora nel farne l'applicazio

ne alterare quell'ordine che in astratto era pa

ruto il migliore . Ed è questo uno de' vantaggi

della domestica educazione ; e voi ben vedete

che ad essa è diretto tutto ciò che nella pre

sente lettera si contiene . Chè , quanto a quella

che punto non è d'inspezione privata , è stato

sempre mio costume di rispettare e di avere

per buono ciò che porta il suggello della pub

blica approvazione.
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questo , che

Qualoraualora io penso a quel detto di Antonio,

rapportato da Quintiliano (!), che tra gli ora

tori molti gli eran sembratifacondi, nessuno

eloquente, non posso a meno di formare del

l'eloquenza un concetto cosi sublime , che il

cimentarmi a ragionare di essa , piuttosto che

ardimento , ni pare temerità . Ad ogni modo ,

invitato ancor io dall'ineffabile cortesia del

l'egregio Presidente a presentare a cotesto il

lustre Ateneo qualche frutto del mio povero

ingegno , indotto io sono dalla stessa altezza

dell'argomento a trattare anzi di

d'altro, perciocchè , così facendo, io vengo ad

offerirgli un lavoro, se non per sè medesiino,

almeno
per la materia , degno certamente di si

nobil Consesso.

Ampio argomento è questo , e da potersene

scriver volumi interi ; e con tutto ciò io mitrovo

al presente costretto a dover racchiudereentro

allo spazio di pochissime carte quello ch'io

ne dirò . Non altro dunque or s'aspetti da me

questa cospicua Adunanza , se non ch ' io ac

cenni cosi di volo qualcuna soltanto delle cose

che sopra si vasto argomento parrando a me

degne d'esser toccate. Čercherò,prima di tutto ,

che cosa sia questa eloquenza ; appreșso osser

verò ch'essa manca in gran parte, generalmente

( 1 ) Instit. Lib. VIII . Proem.
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parlando, alla prosa italiana, e ne indicherò le

precipue cagioni; e per ultimo dirò alcuna cosa

di ciò che è da farsi, acciocchèdivenga la prosa

nostra niente inferiore, anche nel fatto dell'elo

quenza, a quella di verun'altra nazione.

Egli avviene eziandio dell'eloquenza quello

che accade di non poche altre cose: non tutti

que' chene parlano n'hanno la medesimaidea ;

laonde non sarà cosa inutile che, prima d'an

dar più oltre, io dichiari ciò che per eloquen

za io m'intenda. Se io mi sto all'intrinseco va

lor del vocabolo , non altro io debbo intender

per eloquenza, che il manifestar che fa l'uomo

col mezzo della parola gl'intimi suoi sentimen

ti; ma se io ne considero inoltre lo scopo , io

la fo principalmente consistere nel rendersi con

la forza e gli allettamenti del dire in qualche

guisa padrone dell'altrui mente e dell'alirui vo

glie . Non disse male per tanto chi definì l'elo

quenza il bene e facondamente parlare. Per

manifestare ad altrui adeguatamente i suoi sen

timenti , basta che l'uom parli bene ; ma per

guadagnar l'altrui animo è d'uopo altresi che

egli parlifacondamente.

Richiedesi a ben parlare chiarezza edordine

delle idee , proprietà e precisione nella favella ;

richiedesi a parlare facondamente copia e scor

revolezza nelle parole, energía e calore nel

l'espressione. Se tu hai prontezza e facilità nel

concepire le cose qualiesse sono, e neldispor

re i tuoi concepimenti in quell'ordine in cui

debbono stare; se ti riesce dirappresentarliad

altrui senza stento quali tu li hai nella mente :

ed oltre a ciò se ti piovon dalla boccaa piacer

tuo le parole ; e se queste, apimate dal vivo
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Sentimento che allora provi , t'escon piene di

calore e di vigoría; va pure: addestrati nell'arte

del dire ; chè nulla , per mio avviso , a te manca

di ciò ch'essenzialmente costituisce la vera elo

quenza.

Antico detto, e tuttodi ripetuto , è che il poeta

è fatto dalla natura , l'oratore dall'arle . È egli

poi vero ciò ? Rispondo, che in parte è vero , ed

in parteè falso. Se conquesto si vuol dinotare

che nel formar il poeta ha più d'influenza la

natura che l'arte, e al contrario più l'arte che

la natura nel formar l'oratore, io non ne discon

verrò ; ma se vuolsi esprimer con ciò , che sia

opera solamente della natura il vero poeta , e

unicamente dell'arte il vero oratore, questo io

non concederòmai. Per non parlare se non del

secondo , certo è che indarno studierebbesi di

divenir oratore di qualche conto chi non ne

avesse ricevute dalla natura le necessarie dis

posizioni. Un perspicace intelletto, una vivace

immaginativa , un sentimento esquisito sono

preziosi doni della natura ; e senza cotali doti

niuno fu mai, nè mai potrà essere oratore elo

quente. Inutil cosa sarebbe l'intertenersi a mo

strare quanto sien esse , forse più ancora che

a qualunque altra persona , indispensabili al

l'oratore: perciocchè come potrebbe mai egli

senza una somma perspicacia e desterità svol

gere e depurare quel vero che sempre dee es

sere il grande scopo del suo ragionare; quel

vero , io dico , che trovasi per lo più avvilup

pato tra dense tenebre , e mescolato e confuso

quasi sempre col falso ? Come in mezzo ai tra

visamentied alle ambiguità delle umane cose

ravvisar bene ciò ch'effettivamente è dannoso,
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ed a noi talora par utile ; ciò che in realtà èuti

le, e al nostro sguardo sembra bene spesso dan

noso ? Come senza una vivida e forte immagi

nativa dipinger le cose con que' colori che più

allettano gli animi,e rappresentarle con quel

la energia che è si necessaria a farenegli ascol

tanti un'impressione molto profonda ? E come

finalmente , non mosso egli stesso , altri

commovere, e ne' loro petti trasfonder
e quei

sentimenti che non fosser nel suo ?

Ma non è per questo che molto affaticarsi

ancor eglinon debba intorno a que' medesimi

doni di cui larga gli fu la natura . Essa , pro

priamente parlando, a noi non dà se non le

mere altitudini a checchessía ; ed a noi spetta

a fare il di più . Oh di quanto studio ha biso

gno chi queste attitudini vuol portare a quel

grado di perfezione a cui debbono pervenire

affinch'egli ne tragga quel frutto che attende

da esse! Ed ecco in qual senso può dirsi che

non la natura , ma l'arte forma il vero oratore.

Noi abbiamo sopra quest'arte eccellenti trat

tati e di antichi e di inoderni maestri ; e con

tutto ciò , quanti sono gl'italiani oratori vera

mente eloquenti? Se stiamo al giudizio degli

stranieri , pochi , o quasi nessuno . Forse a noi

parrà troppo severo un cosi fatto giudizio; e

forse anche sipotrà chiedere se competenti giu

dici sieno di ciò gli stranieri ; tuttavia è incon

trastabile che scarso numero di valorosi ora

tori ha quell'Italia medesima, la quale sì ricca

è di poeti, e di poeti grandissimi. Reca cið ma

raviglia se si considera che più si richiede a di

venir valente poeta, che valente oratore;ma si

conosce che così pure doveva essere, se si osa
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serva che le circostanze, in cui si trova l'Ilalia ,

sono alla poesia più propizie di gran lunga ,

che alla oratoria ( 1 ) . Lascio di esaminar se sia

vero che più di qualunque altro governo atte

sien le repubbliche a produrre i grandioratori;

e solo dirò, che là dove non hassi a discutere

grandi interessi , manca il più poderoso eccita

tamento a questo genere di coltura.

Or non è mia intenzionedi trattenermi spe

cificatamente sui nostri oratori, de' quali ba

sterà di aver fatto questo leggerissimo cenno;

ma di favellare de'prosatori,di qualunque fatta

essi sieno. Egli è forza di confessare che glita

liani prosatori, con tutto che grandissimo slü.

dio, e forse anche troppo , mettessero ne' loro

scritti, ad ogni modo sono, per la più parte ,

riusciti languidi e freddi: e certo ne' loro com .

ponimenti cercasi in vano ordinariamente il

nerbo e il calore che trovasi in quelli d'altre

nazioni. Or donde mai ciò ? È forse minor vi

gore nelle menti italiane,minorfuoco negl'ita

liani petti , che in quelli d'estranio clima? Chi

mai dirà questo ? Conviene dunque che da tut

t'altro proceda il difetto di maschia eloquenza

che scorgesi nella prosa della massima parte

de' nostri scrittori. Molte cagioni, per quanto a

me sembra , concorronoa ciò; ma perchè trop

po lungo renderei il mio discorso , s'io volessi

ragionare di tutte , mi ristringo a dir qualche

cosa soltanto di quelle che a me pajono le più

perniziose.

( 1 ) Era mestieri di questo vocabolo , il quale , per

quanto è a me noto, mancava alla lingua nostra ; 6

siamo debitori al Salvini dell'averglielo aggiunto,
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La prima, e forse la più potente , è , a mio

parere, la instituzione che dassi comunemente

alla gioventù nelle scuole. Inesse che si fa egli

da principio apprendere a ' giovanetti ? Le de

clinazioni de' nomi , le conjugazionide'verbi,

il modo di concordare gli uni cogli altri , la

costruzion del periodo,e cento altre cose di

questa fatta . Ma e le facoltà della mente ? e la

loro analisi ? e l'uso che di ciascuna è da farsi ?

Niente di ciò : non n'è ancora (si dice) venuto

il tempo . A questo modo si viene a segregare

la parola dal pensiero , e a dare alla lingua

quella importanza ch'essa non ha se non in

quanto è destinata a ben determinare le idee ,

a rappresentarle appositamente ad altrui , e ad

essere il veicolo onde gli uomini l'uno all'altro

trasmettono gl'intimi loro sensi. Nasce da ciò,

che il giovanetto s'avvezza a considerare la lin

gua come cosa stante da sè, ed a riguardar co

me un capo lavoro d'eloquenza un'infilzatura

di periodi quasi vôti di senso, purché riempian

gli orecchi d'una grata armonia, e contesti sie

no di yoci leggiadree di scelti modi di favel

lare. Ed è da considerarsi che profondissime

sono le impressioni che noi riceviamo nei nostri

ayni più teneri: esse non si cancellano più .

Perchè nella prima gioventù nostra fummoav

vezzi ad apprezzare la lingua per sè medesi

ma, noi l'apprezziamo a quel modo stesso an

che quando siam giunti ad uda età più matu

ra ; e facciam nostro principalissimo studio e

le figure e la grazia e la pulizia e la dolcezza

della lingua , come se niente fosse in essa da

doversi considerare più addentro , e s'avesse a

pregiar la favella unicainente come favella.
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sua gran

A mantenere in noi un si dannevole pregiu

dizio concorre anche la stessa bellezzasua . È

incontrastabilmente la lingua nostra una delle

più belle che noi conosciamo; e con questa

bellezza essa disvía in qualche modo

lo spirito dello scrittore, e attiralo a sè tanto

potentemente, che questi tenendo vôlto ad essa

il pensiero più che non converrebbe, trascu

ra altri pregi più essenziali alla prosa. Cosi

egli avviene che alla prosa italiana divenga

dannoso in certa guisa uno de' suoi medesi

mi pregi.

Ma più le nuoce ancora l'error di coloro i

quali s'avvisano in altro non consistere l'elo

quenza, che in un profluvio di parole , in un

fracasso di periodi, in uno sfarzo di figure che

abbaglino e sbalordiscano: ridicolo errore e

quasi incredibile, se non si rendesse palese (e

quanto palese !) in una gran parte delle prose

nostre , e massime in quelle de' nostri oratori .

Anche ad esso dà origine il metodo d'insegna

re che è praticato quasiuniversalmente .Come

un giovanetto passa dalla grammatica all'uma

nità , uno de' primarii esercizii della scuola si

è quello di fargli apprendere i tropi senzamo.

strargliene il vero uso; e di proporgli temi sui

quali egli dee stendere piccioli componimenti,

così digiuno di cognizioni com'è . Or, che se

guirà egli da ciò ? Questo senz'altro : che il

povero giovane, per non saper meglio fare, sarà

costretto di riempiere la miserabile sua scrit

tura di figure fatteci entrare non si sa come ,

disinonimi in gran parte superflui, di epiteti

collocati mal a proposito e senza bisogño ; e

tutto ciò unicamente per allungare il compo
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nimento , e rendere il periodo più ornato e più

numeroso.

Avrà egli di poi, fatto adulto, continua occa

sione di sempre più confermarsi nel medesimo

errore con la lettura degli scriitori del cinque

cento, generalmente tacciati, e non a torlo, di

questa pecca. Ed è da dolersi che a ciò abbia

molto contribuito uno de' più prestanti scrit

tori che mai avesse l'Italia .

Non vi scandalizzate di grazia, signori, se

io arrischierommi di dire che mal servigio ren

dè alla toscana eloquenza il Boccacciocon vo

ler dare alla lingua nostra un certo dignitoso

andamento che non si affà certamente alla na

tura sua.Egli nientedimeno, dotato e d’un'im

maginativa molto vivace e d'un sentimento mol

to esquisilo, potè fino ad un certo segnoinnal

zar la sua
prosa alla maestà della prosa latina,

e spargervi tuttavia per entro quella vivacità

e mettervi quel calore che traspira da per tutto

nel suo Decamerone; ma questo fu singolar pre

gio di lui . Venne appresso in basso stato la lin

gua , e finalmente, dopoun secolo e più , il Bem

bo ebbe il vanto di rialzarla,e restituirle il per

duto splendore . Ma vel Bembo e ne' seguaci

di lui non era l'anima del Boccaccio ; e trovasi

bensì nella loro prosa la scellezza de' vocaboli,

trovasi la proprietà delle locuzioni, trovasi il

numero e l'armonía del periodo; ma il fuoco ,

la vigoría , l'allettamento che sparsevi nella sua

il grande antesignano di quella scuola , nella

prosa lor non si trova.Intesi gl' imitatori di lui

quasi unicamente alla purezza della lingua,

alla leggiadria de' modi del dire, alla dignità

de periodi, ed alla loro armonía, che è quanto
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a dire all'esteriore della favella, appaganomol

to l'orecchio, poco dicono all'intelletto, e fred

do lasciano ilcuore.

Conobbero ciò molto bene e il Machiavello

e il Gelli e il Giambullari e ' l Caro ed il Tas

so ; e, banditi i periodi soverchiamente lunghi

e le troppo ricercate trasposizioni, e messo più

di vigor ne' pensieri , rendettero bepsi meno

elaborata, ma più saporita la loro prosa. Dopo

di loro seguirono press’a poco lo stesso cam

mino il Galileo, il Viviani, il Torrieelli, il Sal

vipi, il Dati, il Magalotti, e parecchi altri ; ma

quegli che per la medesima strada si spinse

più innanzi di tutti fu il gentilissimo Redi :

questo scrittor giudizioso conobbe perfetta

mente il vero carattere dell'eloquenza ilaliana ,

ed a questo accomodando il suo stile meglio

ancora che gli altri non avean fatto, riempi le

scritture sue di grazie spontanee e native , e

tali ei le rendè, ch'esse piaceran senipre,e sa

ranno sempre lette e apprezzate . Nè debbon

essere qui dimenticati nè pure due altri scrit

tori assai valorosi ancor essi, il Bartoli e il Se

gneri, più elaborato il primo, più semplice l'al

tro, ma gran maestri nell'arte del dire ambidue.

Deh perchè mai non si sono seguitate le trac

ce di cosi fatti scrittori ?

Ma l'uomo è un essere capriccioso e bizzar

ro ; e quando ha battuta per qualche tempo una

strada , ei se ne annoja , e in lui pasce la sma

nia, seguane quel che può, di tentarne un'al.

tra ( 1 ). Entrarono in una strana fantasía non

( 1 ) Anzi ( potrà dire alcuno ) è tutt'al contrario.

Talor si ritengono le vecchie usanze per secoli e
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pochi scrittori degli ultimi tempi, e dissero: In

un secolo di tanta coltura perchè s'haegli ad

attenersi unicamente al linguaggio de' padri

nostri , dique' nostri padri che nel sapere eran

tanto più indietro di noi ? perchèle notizie nuo

vamente acquistate, e le fogge del vivere intro

dotte fra noi hanno ad esser enunciate coi vo

caboli e modi ch'erano in uso tra loro ? Sono

questi adattati ai presenti nostri bisogni? E il

semplice e gretto lor favellare risponde forse a

quella energia che con l'accresciutosapere e le

nuove costumanze ha il nostro spirito in questi

ultimi tempi acquistata ? Le cognizioni nostre

e le maniere del vivere d'oggidi richiedon nuo

vi vocaboli e nuovi modi di favellare; e donde

quelle ci son venute , indi sono da trarsi anche

questi, essendo le cose inseparabili dalle parole

destinate a rappresentarle. Cosi si disse, e così

si fece ; e in poco spazio di tempo si vide la

prosa italiana tutta imbraftata di sudiciume

straniero , e la bella lingua dell'Arno sì sfigu

rata, chenon pareva più dessa.

Ma ben presto alzarono le loro grida contro

a tanta turpitudine non pochi de' letterati no.

stri: e perchè noi sogliamo condurci sempre

agli estremi, non contenti eglino di rigettare

dalle lor prose tutto ciò che putia di straniero,

secoli , e vi ci teniamo pertinacemente attaccati solo

perchè s'è fatto da tanto tempo cosi. Questo è ve

ro dove si tratta di pratiche già stabilite; ma in ciò

che dipende dal beneplacito nostro, e nei lavoridel

l'ingegno massimamente, ciascuno, sospinto dal

l'amor proprio , ci vuol aggiunger del suo, e far

diversamente da quello che han fatto gli altri.
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per render più pretto, secondo che ad essi pa

roya , il lor favellare , andarono a caccia delle

voci e de' modi più disusati e più vieti, e gl' in

castraron comealtrettantigiojelli per entro alle

loro stucchevoli prose.

Nè perchè insulse riescono le scritture di

questi appassionati cercatori de' men usitati

vocaboli e delle forme più peregrine del favel

lare, è da dirsi che la purità della lingua doc

cia , comeassurdamente pretesero alcuni, alla

energia della prosa ed alla vera eloquenza : con

ciosiachè , se questo fosse, niente altro sarebbe

stato che un freddo e scipito favellatore il più

eloquente degli oratori, il qual tanta cura po

nea nella scelta de' vocaboli , e tanto studio

avea fatto intorno alla purezza e proprietà del

la romana favella. Altro è che tu abbi la de

bila cura nel rendere elegante e forbito il tuo

favellare; ed altro che tu ti stimi il primo scrit.

tor del tuo secolo , perchè più d'ogni altro hai

rastrellato dentro delle tue carte e riboboli fio

rentini , e vocaboli vieti , e forme di favellare ite

in disuso da moltotempo. La prima di queste

due cose è effetto di sodo giudicio; la seconda

di mente leggiera: e da questa chemai di buo

no aspettar si pud ( 1 ) ? E certo è che il manife

stare i nostri concetti pulitamente e con garbo

apporta diletto ; ed appartiene all'eloquenza

( 1 ) La prosa di costoro non è fredda ed insulsa

perchè sia piena di così fatte gentilezze, ma per

chè della loro zucca non poteva uscir niente di me

glio : e se non fosse stata condita di tali droghe , sa

rebbe stata riempita di scipitezze d'altra natura ;

ma sempre di scipitezze.
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non menoil dilettare, che il persuadere ; stanx

techè il diletto è potentissimo mezzo a far en

trare nell'altrui animo ciò che diciamo , e a

guadagnar il cuore di chi ci ascolta ( 1 ).

Dappoichè s’è già brevemente detto quello

che più necessario sembrava intorno alle prin

cipali cagioni che difettosa rendono la prosa

dimolti degl'italiani scrittori de' tempi addie

tro , e toccata di passaggio qualche altra cosa

che rapportavasi a ciò, resta ora che con ugual

brevità si dica alcuna casa altresì de' mezzi di

migliorare la nostra, e di dare a questa ciò che

si desidera in quella.

Brama naturalmente qualsivoglia scrittore

che i proprii componimenti piacciano altrui:

ed a ciò conseguire, egli è d'uopo ch'esso con

la sua scrittura dia pascolo all' intelletto ; av

vivi etenga desta la immaginativa;ed accenda

gli affetti, nè lasci ch'essisi raffreddino punto.

Donde segue, che piena di buon succo ,piena

di vivacità , piena di calore dee essere la sua

prosa :: senza di che non gli verrebbe fatto di

( 1 ) Sono le parole , per così dire , il vestimento

de' pepsieri: e siccome , affinchè sia fatta ad alcuno

buona accoglienza, è d'uopo ch'egli presentisie

centenente e pultamente vestito ; cosi, acciocchè

gli scritti nostri sieno dal leltor lielamente accolti ,

gli si debbono recare davanti non disadorni e su

dici , ma venusti e puliti : chè a questo modo ap

portando ad esso maggior diletto , ni ancora si gua

dagneranne l’animo suo ; il che è lo scopo dell'elo

quenza. Tuollo dunque è lontano che la pulizia del

dire le rechi anno, chè anzi le giova molto , ed è

uno de' requisitizovci.
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ottenere il suo intento. A tre dunque si ridu

cono i mezzi ai quali egli si deve appigliare,

s'ei vuole che sia la sua prosa letta con pia

cere e applaudita: a riempirla di copiose co

gnizioni e di non comuni pensieri;adarle un

colorito vivace; ed a mettere in essa molto ca

lore .

Egli è da considerarsi che noi siamo una

certa fatta di esseri per natura orgogliosi, e

quindi che ciascuno, per poco che vaglia, ha

un'alta opinione di sè:donde avviene, che chiun

que gli parla, se vuol piacergli, dee mostrar

nel suo dire ch'egli il considera uom di molto

intelletto ; e questo gli fa con riempiere il suo

discorso di nobili concetti e di scelta dottrina

il più ch'egli può. Passato è quel tempo, nel

qualeil lettorcontentavasi di parole, purch'en

tro ad armoniosi periodi esse fossero collocate

leggiadramente: ora nelle parole egli cerca le

cose ; e come queste non trovi , tosto la noja

l'assale, e lo scritto cadegli dalle mani .

Dall'essere l'uomo grand'estimator di sé

stesso deriva anche questo, ch'egli per lo più

sdegna di riconoscersi più scarso di sapere e

d'ingegno, che non è quegli che a lui favella :

e però dee questi guardarsi da queltuono pe

dantesco e magistrale, che , derivando sempre

e da soverchio apprezzamento di sè medesimo

e da disistima d' altrui , è di sua natura incre

scevole, e quindi all'eloquenza contrario; per

ciocchè, dove questatira a sè gli animi, quel

lo da sè li rispinge . Sarà per tanto schietto ,

disinvolto, e senz'ombra di boria il suo ragio

nare ; e come di persona che parli a persone

già instrutte ed ottimamente fornile di cogni
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zioni : e in ciòprincipalmente consiste quella

urbanità e politezza ch'è si propria dello scrit

tore colto e gentile.

Per questa ragione stessa tanta dovrà essere

la chiarezza e la facilità del dire , che niuna

fatica duri il lettore a ben comprender le co

se che gli si espongono : nel che gravemente

peccano il Bembo, il Casa, ed i loro seguaci ,

i cui periodi prolissi troppo e intralciati è d'uo

po legger talora più d'una volta , prima di tro

varci la costruzione ed il senso. E forse più

gravemente ancora vi peccano quelli che, per

ostentare o elevatezza di mente o acutezza di

ingegno , astrusi si rendono e oscuri. Non si

può credere quanto all'uomo rincresca l'in

tendere con difficoltà ciò ch'altri gli dice , non

tanto per la fatica ch'ei vi sostiene , quanto

pel disgusto che prova nell'aver a sentire in

lui stesso, che limitate sono le forze della sua

comprensiva, e minori di quello ch'egli vor

rebbe : ciò molto ferisce il suo orgoglio.

Ma quantunque il nostro scrivere debba es

ser limpido e chiaro, nientedimeno ogni cosa

non ha da spiccarvi in guisa , che nulla più re

sti da fare a chi legge. Alletta non poco il

stro amor proprio il comprendere da ciòche

ci si dice anche quello che pare che non
sia

detto : mapuolsi usare in questo molt’arte ; e

quel che soltanto si accenna, fare che traspa

risca , come di sotto a un sottilissimo velo, si

manifestamente, che non possa non essere in

teso : cosa malagevolissima a conseguirsi, e

tuttavia necessariaachi eloquente vuol essere ;

chè uno de' requisiti dell'eloquenza è il dir

più che non suonano le parole.

no
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A questo giova molto la scelta giudiziosa

che lo scrittore fa delle voci , e la stessa loro

collocazione. Ciascun vocabolo , oltre all'idea

principale , ne reca seco qualcun'altra acces

soria ; ond'è che di due voci , le quali diresti

sinonime, esprime più l'una che l'altra . Un

addiettivo o preposto o posposto al nome suo

sostantivo ba sovente più o meno di forza , e

talora esprime altra cosa (1).

Una picciola reticenza dice alcuna volta as

sai più che una lunga frase. Quanto non espri

me benespesso un semplice modo ammirativo

o interrogativo ? Oltre alla significazione delle

parole indica quello la maraviglia, questo l'in

dignazione, o simili altri affetti risvegliati nel

lo scrittore, e val più che se questi dicesse:

ciò mi reca stupore , ciò movemi a sdegno ,

mi stomaca, ec. Col mezzo dell'ironia espri

mesi tutt'altro che quello che suonano le pa

role : il sarcasmo altrui fa comprendere il dis

prezzo in cui si tiene da chi parla la persona

o la cosa di cui egli favella : le allusioni'met

tono davanti al lettore anche ciò che di per

sè non significan le parole. Ma gli artifizii ora

detti sono de' più ordinarii, e cogniti a tutti :

ce ne ha ben altri di molto maggior finezza, e

conosciuti soltanto dallo scrittore di sommo

ingegno : dipende talora da questi quanto ha

di più esquisito nell'eloquenza.

- E pure non basta ciò ancora a far che ac

quisti la prosa tutta quella energía e quel gar

bo ch'essa richiede : a questo effetto egli è

( 1 ) Buon uomo, per cagione d'esempio, significa
tutt'altro che uomo buono.

Col. Vol . II . 6
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d'uopo che lo scrittore, oltre aciò, sia , per

cosi dire, anche pittore ; e, ad esser tale, gli è

necessaria una vivace e feconda immaginativa.

Come che questa sia dono della natura, nien

tedimeno intorno ad essa dee molto adoperar

si ancor egli dal canto suo. Chi è che non sap

pia quanto vale un lungo e continuo esercizio

a migliorare ed avvalorar le naturali facoltà

nostre, e a portarle ad un alto grado di perfe

zione ? In quanto a quella di cui ora si parla ,

quando al pensiero s'affaccia una cosa la qual

sia di qualche importanza, è d'uopo avvezzar

si a considerarla da tutti i lati ; a stendere il

guardo su tutto ciò che le appartiene , e con

essa ha qualche correlazione; a ravvisarvi tut

to quello che vi si potrebbe connettere ; e col

legandone insieme ogni cosa, farne dentro del

la mente una pittura che,per essere puramente

immaginaria, non lascia di parere in qualche

guisa reale. Abituerassi a poco a poco in que
sto modo la mente a concatenare insieme le

cose che servono a dare l'una all'altra risalto ;

e, come abbia lo scrittore contratto l'uso di

recarsele innanzi con questo accompagnanien

to , ne formerà, quasi senza avvedersene , per

entro agli scritti suoi quelle vive dipinture ,

donde in gran parte deriva il magico incanto

dell'eloquenza ( 1). Quando il Segneri nella

predica ventisettesimadelsuo quaresimale vuol

persuaderci che le tribulazioni sono da riguar

( 1) Il viver nostro è , per così dire, una catena

di abitudini contralte da noi senza che ce ne ac

corgiamo, dalle quali dipende il più delle nostre

azioni .
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darsi come favori che ci vengon dall'alto , e

che perciò noi dobbiam riceverle di buon gras

do , e benedire la mano che ce le manda, ben

egli conosce che ciò dee parere al piùdegli

uomini un paradosso ; ma la sua immaginati

va largamente gli somministra di che formare

una pittura sì viva di tal verità , che l'animo

degliuditori non può a meno di rimanerne

altamente colpito. Nè ci volea meno a far-que

sto , che una mente già da gran tempo eserci

tata in somiglianti lavori. Osservi, di grazia, il

lettore quante particolarità egli ci tira dentro

opportunamente, e con quantamaestría le va

disponendo entro al suo quadro , acciocchè

meglio producano il loro effetto . — « Passerà

talora, dic' egli , un giovine cavaliere per una

strada vestito pomposamente , e , senza recar

noja ad alcuno, se n'andrà pe' fatti suoi tutto

raccolto ,sol pavoneggiandosi forse dentro di

sè della bella chioma dorata che gli flagella

gentilmente le spalle , della gala leggiadra

del culto splendido, del portamento attillato.

Quand' ecco ch'egli improvvisamente si sente

colpir nel dosso da una gran palla di neve ,

da cui , con riso de' circostanti, gli viene asper

so il cappello, aspersa la zazzera, asperso lo

scarlatto finissimo del cappotto di cui va al

tero . Or chi può esprimere quant'egli tosto

s’inalbera a tale insulto ? E perchè non sa don

de vengagli , più adirato s'infiamma in viso ,

s'infierisce nel guardo, e per poco resta ch'ei

non pon mano precipitoso alla spada, per ven

dicarsi di chiunque credane autore. Se non che,

quando egli aiza l'occhio , si avvede quanto

gentil destra fu quella che lo colpì: ond ' egli
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incontanente a tal vista von pur si placa, ma ,

rasserenando la fronte , con un piacevol sog

ghigno, con un profondissimo inchino la rive

risce ; e 'l di seguente torna di bel nuovo a

passare sull'istess'ora , sotto l'istessa finestra ,

per ambizion di sortire una simil grazia . Or

io non so , miei signori , perchè non debbasi

far Dio quell'onore che ad una donna si

fa , ec :»? (1 )

Non si può dir quanto vagliano questi la

vori della immaginativa a intertener con di

5

(1) Anche il Tasso nel Canlo XIX, della sua Ge.

rusalemme Liberata allora ch'egli fa uscire della città

Tancredi ed Argante per terminare la loro querela

colla morte dell'uno o dell'altro, abituato , com'era,

ą ravvisare le cose nel modo che ho detto, vede,

oltre a'due guerrieri, que'padiglioni delle genti

accampate,a cui essi danno le spalle ; vede quel

girevol calle che per secreti avvolgimenti li

porta ; vede quella ombrosa angusta valle , e

la vede chiusa d'intorno non altrimenti che se

fosse un teatro ad uso di battaglie e di cacce;

vede i due guerrieri fermarsi quivi, ed Argante vol

gersi all'afflitla città in atto d'uom pensieroso.

Nè ciò basta ancora. Come s'egli altresì ci fosse

presente, ode il sarcasmo bellissimo di Tancredi ,

il quale scorgendo il nemico in tal atto , il deride ;

ed ode eziandio la risposta tult'insieme patetica,

sublime , e piena d'acerbità , che è data a lui dal fie

ro Pagano. Questo è tutto lavoro dell'immaginativa ;

ma di una immaginativa lungamente esercitata nel

ravvisare le cose non solo ip sè medesime, ma in

oltre relativamente alle circostanze che le accom

pagnano, e con le quali possono collegarsi natural

mente .
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letto il lettore ; e tuttavia convien confessare

che allo scrittore molto ancor mancherebbe,

s'altro effetto che questo non valesse a produr

la sua penna in chi legge. Il maggiorpregio

dell'eloquenza si è quello non già d'arrestar

si adipinger le cose alla immaginazione con

belli e vivaci colori ; ma di scendere al cuore,

ed attirare a sè gli altrui voleri con la forza e

l'efficacia del dire : e questa è assaimalagevole

impresa .Non giungerà mai a rendersi padro

ne dell'altrui volontà chinon possede la gran

de arte di mover gagliardamente gli affetti: e

ciò è riservato a que soli che, parlando e scri

vendo, provano in sè quelle medesime commo

zioni che studiansi di eccitare in altrui . Un

dicitore la cui anima è fredda , per quanto si

sforzi d'incalorir il suo dire , non parlerà se.

non freddamente , e non sarà se non fredda

mente ascoltato . Perchè , di grazia , leggo io

senza provare in me la menoma commozione

un intero dramma di Giannandrea Moniglia ,

e tanto m'intenerisce questa cortissima strofa

del Metastasio ?

« Misero pargoletto,

Il tuo destin non sai;

Ah ! non gli dite mai

Qual era il genitor.

Senza dubbio per questo , che il primo si , stu

dia di far piangere me mentr' esso stassi scri

vendo col ciglio asciutto; e il secondo, mentre

invila me al pianto, bagna esso stesso di lagri

me quella carta ch'egli vergando va con l'in

chiostro. Come a farpassare un corpo dalla

quiete al moto è necessario l'urto d'un altro

corpo il quale sia in moto ancor esso , cosi pa

»
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rimente a commovere un animo il qual sia

tranquillo si richiede l'impulsod'un altro ani

mo che sia già commosso. Vuol l'oratore mo

vere ad ira ? s'adiri egli prima . Vuol destare

vegli animi compassione de' mali altrui ?

ne commova egli stesso . Noi siamo natural.

mente disposti a dar luogo in noi stessi a quei

medesimi sentimenti chescorgiamo in altrui:

un'aria malinconica c'inspira malinconia ; un

volto ilare c'invita alla ilarità.

Apparisce da ciò quanto sia necessaria all'uo

mo eloquente questa sensibilità, senza la qua

le non gli verrebbe fatto sì di leggieri di com

movere altrui.Ora , se le sensazioni dell'anima

corrispondono a' movimenti eccitati nelle fibre

degli organi de' sensi , di che dubitar non si

può, sarà dunque nell'uomo maggiore o mi

nor la sensibilità secondo la maggiore o minor

mobilità delle dette fibre . E questa diversa

mobilità donde vien ella ? certo dalla diversa

loro delicatezza , in guisa che di quanto mag

gior delicatezza esse sono, tanto sarà maggior

la mobilità loro. Di qui segue che negli uomi

ni le cui fibre sono men delicate, essendo mi.

nor la mobilità di queste , dee necessariamente

in costoro esser minore altresì la sensibilità :

ed è cosa evidente che , a fine di accrescere

questa, sarebbe d'uopo che dentro di essi au

mentar si potesse la mobilità delle fibre.

Or non potrebbe l'uomo , quell' uom cui

niuna cosa è difficile quando la vuol pertina

cemente, non potrebb'egli, dico, qualora fos

se tessuto di fibre non molto gentili,accrescer

con l'arte la lor mobilità naturale ? Se con un

lungo esercizio acquista il danzatore un'agilità
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di piedi, il giocolatore una destrezza di mano,

il sonatore di gravicembalo una velocità nelle

dita che non parrebbecredibile se non si ve

desse ; e se questa agilità , questa destrezza ,

questa velocità maggior deHa consueta non si

ottiene se non coll'accrescere la mobilità delle

fibre onde sono composti i piedi e le mani, e

perchènon potrebbesi accrescere parimente la

mobilità di quell'altre, onde procede il nostro

interno sentire ? chi ciò tentasse avrebbe a tal

fine ancor egli , siccome fanno essi, a tener que

ste esercitate continuamente quando in un mo

do e quando in un altro . In questa variabile

vita, si piena e di gioje e di amaritudini, man

cano forsecasi che glie ne porgano l'occasione?

Enon può egli medesimo con la mente molti

plicarseli a suo beneplacito, e immaginare al

tresì d'esservi a parte egli stesso , acciocchè

facciano in lui più forte impressione ( 1 ) ?

(1) Molti rideranno , son certo, di cosi fatte spe

culazioni ; e con tutto ciò pare a me che non sia

da farsene beffe si di leggieri. Certissima cosa è

che può l'uomo sopra sè stesso ottenere di grandi

cose, e dare a forza di studio alle disposizioni e fisi

che e morali , avute in dono dalla natura , un perfe

zionamento che non avrebbero queste acquistato ,

s'egli non si fosse presa la cura di prevalersene a

tutto potere. Un ghiottone , per esempio , acquisterà

una squisitezza di palato che gli-farà discernere nel

sapore de' cibi quelle menome differenze che gli

altri non vi sanno distinguere ; un pittore a prima

giunta scorgerà ne' dipinti quelle finezze dell'arte

che sfuggono agli occhi del più degli uomini ; e

cosi discorrendo. Or perchè questo? ľu dirai forse ,
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Ma intorno a ciò basti il poco che ho detto .

Ora è da farsi menzione altresì d'alcune avver

tenze che lo scrittor dee avere , s'ei vuol che

animato e vigoroso riesca , e veramente facon

do il suo dire .

Non darà egli mai di piglio alla penna se

non quando il soggetto , intorno a cui s'occu

pa , tutta gl’inyada la mente . Abbandonisi al

perchè i primi vi prestano più d'attenzione: ma io

ti risponderò, che , per quanta ne prestino anche i

secondi, non viene lor fatto di conseguire il mede

simo intento ; e soggiungerò, che questo accade piut

tosto perchè le fibre di quelli col lungo esercizio

hanno acquistata una maggior disposizione a rice

vere quelle impressioni delicate chenon sono atte

a ricevere le fibre meno esercitate di questi,

Se non che, pare che a quanto qui si asserisce

s'opponga una osservazione assai ovvia , secondo

la quale s' avrebbe anzi a stabilire che il lungo

esercizio, lungi dall'accrescere , diminuisca la mo

bilità delle fibre, e con essa la sensibilità del cuo

re . Il soldato rimira con indifferenza le stragi, il

chirurgo tratta senza ribrezzo le piaghe, gl'infer

mieri degli spedali assistono agli ammalati con ani

mo imperturbato e tranquillo , perchè vi si sono a

poco a poco avvezzati , nè più fanno in costoro si

miserandi oggetti veruna disgustosa impressione.

Anche ciò è vero : ma questo avviene perchè allora

quando le cose sono spinte di là da un certo segno ,

producono un effetto del tutto opposto a quello che

sogliono produrre ordinariamente, stantechè alte

rando la tessitura delle fibre, sopra le quali eser

citano la loro azione , le indurano e irrigidiscono ,

e per questa cagione le rendono poco disposte noa

che alle gentili,anche alle gagliarde impressioni.
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lora all'entusiasmo onde ë rapito, e lasci scor

rere sulla carta tutto ciò che vi cade , nè curisi

di belle parole , né di modiscelti, nè d'altra

cosa di simil fatta : allora è il tempo di scrive

re ; verrà di poi quello di ripulire e abbellire.

Pazzia è lasciar che s’acqueti la fantasia e raf

freddisi l'estro per ire in traccia di bei voca

boli ,i n traccia di forme eleganti di favellare;

o per istarsene esaminando in qual tempo fue

rono esse nella lingua introdotte, é da quali

autori adoperate. Chi questo fa non s'avvede

che , mentr' egli si va trattenendo in tali ricer

che, l'entusiasmo vien meno; che s'intepidisce

il calor ch'era in lui; e che a questo modo

languida e fredda riesce di poi la sua prosa.

Fa peggio ancora quello scrittore mal avve

duto, che al lettor suo vuol mostrare piuttosto

sè, che le cose le quali esso gli va dicendo ;

deplorabile vizio di non pochi de'nostri mo

derni . S'io piglio in mano le loro scritture ,

io veggio nella più parte di esse l'autor tutto

intesoa far pompa qua della elevatezza del

suo intelletto , là dell'acutezza del suo inge

gno , ivi della squisitezza del suo gusto , cola

della profondità del suo sapere , altrove del

l'estensione di sue vedute : 19 lo veggio affac

cendato dove in iscerre vocaboli puri e venu

sti, dove in riempiere gli orecchi dibe'periodi,

dove in abbellire i pensieri con leggiadre figu

re , a solo fine che il suo dire più sfarzoso rie

sca : in sommada per lulto mi s’affaccia l'au

tore , di modo che fuor che lui , nel suo mise

rabile scritto altro non troyo. Non cosi accade

nelle aringhe del più grande orator dellaGre

cia. Se nelle prose de' nostri l'autor fa d'ordi
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'nario che io perda di vista le cose e tenga vôlto

il pensiero a lui, in quella del dicitor greco al

contrario le cose fanno ch'io ne dimentichi in

certa guisa l'autore ; tanta è la forza e l'in

canto con cui esse tirano' a sè i miei pensieri ,

le mie voglie, e , per cosi dire , tutto me stesso.

Non sia per tanto lo scrittore si vago di mo

strar sé medesimo per entro alle sue carte ,

s'egli vuol essere più eloquente : ed acciocchè

questo addivenga , mettavi meno d'ostentazio

ne e più d'arte; ma di quell'arte fina, che o

nasconde affatto sè stessa, o soltanto si mostra

nelle più schiette sembianze della natura.

Apprendesi quest'arte alla scuola de' greci

e de latini scrittori. A giudicare da ciò che

scorgesi non rade volte , parrebbe che all'elo

quenza italiana di poco giovamento fosse ( e

fors' anche talora nocesse ) lo studio delle let

tere greche e latine: e certo è che pochissimi

di coloro che sono i più versati nella greca e

latina letteratura riescono eloquenti scrittori

nel nostro idioma . Questo , secondo che pare

da due cose procede. La prima è , che i

più di quelli che si dánno a cosi fatto studio ,

mancano di quel fuoco il quale è necessario a

chi vuolessere eloquente scrittore: e la seconda ,

che costoro, innamorati del far de Greci e de'La

tini, vogliono in ogni modo che un certo greco

e latino sapore si trovi ne' loro scritti ; vezzo

che toglie al loro stile quella spontaneità che

tanto vale a render dilettevole e saporito ciò

che scriviamo. Per altro ioporto ferma opinio

ne che assaissimo giovi all' eloquente scrittore

la lettura de' greci e de' latini autori, essendo

chè a tali fonti principalmente si attigne la sa

a me ,



91

na , la vera eloquenza ; ma stimo che , bevuto

ch'egli abbia a quelle pure sorgenti, quando

esso di poi prende in mano la penna debba in

certa guisa dimenticarsi di avere bevuto quivi,

dimenticarsi de' libri loro ( 1 ) , dimenticarsi del

loro fare, e mettersi nel capo che l'eloquenza

sua dev'essere italiana, e non già greca o lati

na. E certo è che qualsivoglia nazionehauna

maniera sua particolar di sentire ,e quindiun

fare diverso da quello dell'altre nazioni. Ciò ,

almeno in gran parte , dipende da una tessitu

radi fibre più o men delicata negli uomini dei

differenti climi , dalle diverse abitudini loro, e

dal diverso carattere delle lor lingue . I Greci

eran di fibra delicatissima, e perciò disposti

a sentire molto squisitamente , ed aveano una

linguala più soave e melodiosa che fosse mai

conosciuta: ed una lingua sì piena di soavità e

di melodia nell'anima d'uomini di fibra si de

licata dovea produrre una sensazione grade

volissima. Uno stile aspro e rotto , e certi modi

bruschi e impetuosi, sarebbono stati troppo

violenti per loro, ed affatto opposti a quella

maniera di sentire tenera e gentile a cui erano

avvezzi; e il nostro Alfieri anzi disgusto che

piacere avrebbe recato a' Greci con que' suoi

modi tronchi e vibrati che tanto piacciono a

noi . Per la ragione medesima le greche ma

niere, senza l'incanto di quella divina lingua ,

(1 ) Ma, se dee porre in dimenticanza i lor libri,

sarà cosa inutile adunque ch'egli abbia studiato in

essi . Anzi sarà utilissima . Avrà egli a sì pure sor

gentiattinti i veri principii dell'eloquenza, onde po

ler divenire eloquente egli stesso .
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troppo debole impressione far debbono in noi

di fibra alquanto men delicata ; ed io sono di

avviso che una tragedia d'Euripide sul nostro

teatro inviterebbe,più che alle lagrime, al son

no . Maggiore conformità noi dovremmo aver

coi Latini, dal quali c' è derivata la lingua, e

coi quali comune abbiam la contrada. Ad ogni

modo la loro instituzione e la loro foggia di

vivere fu diversa assai dalla nostra . Fuorchè

a' tempi vicini ad Augusto, la guerra fu pres

sochè l'unicaloro occupazione. Nati alla guer

ra, educati alla guerra , quasisempre vissuti in

guerra, contrassero in quella lor dura vita una

rigidezza di fibra ed un'austerità di costumi

che sconosciuti rendevano ad essi i dolci moti

del cuore . Niun delicato sentimento in quegli

animi aspri e feroci . S'ammollirono finalmente,

ma non per questo s'ingentilirono: essi furon

feroci anche in mezzo alla loro mollezza. Qual

fu la nazione , tal fu ancora la lingua. Ricca,

robusta, piena di maestà e di decoro, ben essa

annunciava ch'era la lingua dei dominatori del

mondo ; ma non era già fatta pei sentimenti te

neri e delicati. Anche l'eloquenza de' Romani,

come quella de' Greci , era duoque troppo di

versa dalla eloquenza che a noi , di fibra men

delicata di quelli , e di costumi più dolci di

questi , si affà. Riteniamo per tanto de' Greci ,

riteniam de' Latini la finezza del giudizio nel

cogliere il vero , la squisitezza del

l' assaporare il bello, la loro sagacità nel far

passare e l'uno e l'altro anche nei nostri scritti

con evidenza , con vivacità , con calore, in una

parola con la stessa forza e col garbo medesi

mo che in que' sovrani maestri della vera elo

gusto nel
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quenza noi non cessiam d'ammirare: di questo

risovveniamoci, a questo teniam vôlto lo sguar

do:quandoverghiamo le nostre carte ; ma dei

medesimi dimentichiam tutto ciò che nelle los

ro non è confacevole al genio italiano . Acqui

sterà in questo modo anche la prosa nostra

quella vigorosa eloquenza , quella eloquenza

dominatrice de' cuori , che è nella loro . Non

sono minori dei loro gl'ingegni nostri ; non

minore del loro il nostro sapere: sono capaci

di elevati concetti al par delle loro le menti

nostre ; al par dei loro sono capaci di nobili

sentimenti i nostri cuori : ricca è la lingua ,

bella , gentile , armoniosa , pieghevole ad ogni

fatta d ' argomenti , pieghevole ad ogni fattadi

stile : niente in somma ci manca a poter dive

nire anche poi eloquenti al par de Greci, al

par de' Latini , al par di qualsivoglia allra na

Ma egli ci conviene , a voler ciò conseguire ,

e lasciar la via dal più de' nostri calcata fin

ora, e meglio instruire la gioventù italiana , e

spogliarsi de' pregiudizii sì fortemente e da si

lungo tempo radicati nelle nostre contrade;

conviene pigliarsi maggior cura delle cose che

delle parole; conviene occuparsi piuttosto nel

recar cognizioni alla mente e nel mover gli af

fetti, che nell'apporlar diletto agli oreccbi. Mol

to certamente resta da farsi ancora: ad ogni

modo s'è fatto il più . Nobilissimi ingegni han

no a' di nostri illustrata e vanno tuttora illu

strando l'italiana letteratura con le loro elo

quenti prose ; il lor luminoso esempio ha desto

ne' giovani d'oggidi un ardentissimo desiderio

di seguitar coraggiosamente la stessa carriera

zione .
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ancor essi: in somma, tutto annuncia che noi

vedremo giunta ben presto la gloria degl'ita

liani scrittori eziandio nella prosa a quell'al

tezza a cui nella poesía essa è già salita da tan

to tempo.

3



L E T T E R A.

DELL' AUTORE

LA QUALE PUÒ SERVIRE DI APPENDICE

AL PRECEDENTE RAGIONAMENTO

Amico Pregiatissimo.

Avete ragione. Dopo l'essersi detto in sul

cominciar del ragionamentoche Antonio avea

trovati molti oratori facondi, ma nè pur uno

eloquente, era cosa convenevole che si inostras

se , almeno di volo, la differenza che passa tra

la facondia e l'eloquenza . Io tuttavia non l'ho

fatto sì perchè non parevamiciò necessario al

mio scopo, e si ancora perchè,perquanto leg

germente mi fossi ingegnato di farlo, sarei en

trato in un pecoreccio da non uscirne sì facil

mente ; tanto diversi sono i pareri intorno a

questa benedetta eloquenza , e tanti gli aspetti

sotto i quali essa può essere riguardata. Alcu

ni vi dicono che l'eloquenza è la facoltà di

persuadere; altri ch'essa è l'arte di commos

vere: questi la fa consistere nell'aggiustatezza

enella copia delle parole ; queglinella rapi

dità e nella forza del dire ; un altro nel tras

mettere io chi ascolta il sentimento profondo

di cui è penetrato chi parla . Sarebb'essa mai
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una di quelle cose di cui , quanto è facile lo

sperimentare gli effetti, altrettanto è malage

vole il comprendere la natura ? Ora dico io:se

prima non si stabilisce che cosa essa sia , come

volete voi che si possa determinare in che dif

ferisca dalla facondia ? Ad ogni modo, per com

piacervi, io dirovvene il mio parere .

Consiste, s'ionon erro , la facondia nell'espor .:

re le cose acconciamente e con molta copia di

.concetti e di parole ; e l'eloquenza nell'esporle

energicamente e con tale artifizio che ne resti

preso l'animo di chi ode. Il facondo, per certo

modo di dire, vien egli a dimorare con esso

noi , nè ci rimove del luogo dove noi siamo ;

l'eloquente ci tira a sè , e ci conduce ( talora

anche nostro malgrado ) dove a lui piace. Farò

meglio comprendere il mio pensiero con un

esempio. Il padre Segneri , volendo encomiare

la povera vita che menan le suore dell'instituto

di santa Chiara , applica ad esse ( Manna , XII .

Agosto, S.11 . ) quel passo diGeremia: Siate qua

sicolomba la qualefa il nido in sull'estremità

della buca ; e così s'esprime: « Queste sì che

sono nel mondo colombe vere, che non ne vo

gliono nulla. Sono esse già colombe per altro

(chi non lo sa ? ) ; colombe per quell'altissima

purità con cui vivono ; colombe per la solitu

dine; colombe per la semplicità ; colombe per

gli alti voli che dánno al cielo nelle loro se

grete contemplazioni ; colomhc per la carità

ardente che le fa languide ; colombe per la

compunzione assidua che le fa lagrimose; co

lombe per quel casto timor divino, il quale fa

palpitarle ad ogni rischio di colpa ,benchè leg

giero. Ma che?per tali doti non mancheranno
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altre forse tra le spose di Cristo che ancor le

agguaglino. Quella, nella qual esse indubitata

mente vincono tutte, è , ch ' esse sono di quelle

colombe qui dette da Geremia , cioè di quelle

che di questo misero mondo , in cui pur sono

costrette a vivere anch'esse, ne vogliono tutto

il meno che sia possibile. Guarda come davve

ro hanno fatto il nido in summo ore forami

nis ; non han nulla . Somma angustia di abita

zione ; somma penuria di vitlo ; somma pover

tà di vestito ; somma strettezza di lelto , se pur

è letto quel che le stimola più alla vigilia che

al sonno . Che possono ritenere esse meno di

questo mondo di quelloche ne ritengono?Qual

Inaraviglia è però che sian sull'ultimo si ben

disposte ad uscirne ? Sono sciolte, sono spedite,

sono in summo ore foraminis. Basta per tanto

la prima voce dello Sposo il qual dica : surge,

propera, amica mea, et veni, ch'esse son pron

te a spiccare quel sì gran volo da un mondo

all'altro, »

Eloquentissimo è questo passo fuor d'ogni

dubbio : tuttavia in quella enumerazione delle

alte virtù di queste santissime donne l'autore

è , propriamente parlando, facondo e non più :

egli lasciandoti, dirò cosi, là ove tu stai, ti va

esponendo i diversi titoli per cui quelle an

celle di Dio il noine si meritano di colombe .

Ma quando poi , per mostrarti la lor povertà,

tutt' ad un tratto egli s'alza , e , pigliandoti in

certa guisa per mano , ti mena dov'esse sono ,

e dicendoti Guarda ec. , vuol che tu veda qua

si con gli occhi tuoi proprii e quelle anguste

cellette, e que' durissimi letticciuoli, e quelle

rozze ed ispide lane , e quella povera mensa ;

Col. Vol . II . 7
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e che le miri in tanta strettezza e penuria star

sene bramosanente aspettando l'invito dello

Sposo celeste, per ispiccar il volo di là, ed an

darsene a lui;allora, di facondo ch'egli era ,

diviene eloquente in tutto il rigore del termine.

Da quanto or s'è detto risulta che nel di.

scorso alcuni tratti possono esser facondi, e non

eloquenti; e alcuni altri eloquenti, e non facon

di : essendochè molte parole, comecbè accomo

date al soggetto, possono tuttavia lasciar fred

da l'anima dell'uditore ; ed al contrario una

parola sola , un sol cenno , eccitare in lui un

graudissimo commovimento. Ad ogni modo nel

Þello stile si trovano la facondia e l'eloquenza

congiunte per lo più insieme : chè , se ne togli

la prima , esso diviene scabro ; e , se la secon

da, snervato .

È anche , oltre a ciò , da por mente ad un'al

tra cosa ; ed è , che , secondo la diversità dei

soggetti , diverso dee essere il modo del trat

tarli; dal che derivano più fatte di stili , e per

conseguente altresì più generi d'eloquenza. Na

sce da ciò una nuova difficoltà nel distinguer

con precisione questa dalla facondia; percioc

shè quello che inparlandosi d'una materia sa

rebbe solamente facondia, parlandosi d'un'al

tra materia press'a poco al modo medesimo,

diverrà per avventura vera eloquenza. Presup

poniamo che alcuno tratti un suggetto grave e

paletico , e ch'egli favelli bensì con acconcez

za, varietà , ed abbondanza di concetti e di pa

role ,ma nonpertanto non giunga a commove

re gli animi degli ascoltanti : questi non sarà

certamente , secondo ciò che s'è stabilito di so

pra , un dicitore eloquente, ma soltanto facon
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do ; laddove s'egli trattasse a un dipresso nella

stessa guisa un argomento in cui null'altro si

richiedesse che d'intertener con diletto chi

ascolta , egli sarebbe in tal caso un dicitore

eloquente :perciocchè qui non si ricerca da

lui se non ch'ei diletti ; doveché nell'altro caso

richiedesi ch'egli diletti e muova.

Da questi diversi generi d'eloquenza , e dal

divenire in alcuni casi eloquenza ciò chein

altri casi non sarebbe altro che pura facondia ;

ed oltra ciò dal trovarsi nel discorso per lo più

mescolate queste due cose insieme, egli è addi

venuto che si piglino l'unaper l'altra, e che nel

comun favellare tanto vaglia facondia, quanto

eloquenza . Lo stesso Vocabolario della Crusca

alla voce Eloquenza ha :, « ELOQUENZA. Il bene

e facondamente parlare. Lat. eloquentia , fa

cundia , » Ed alla voce Facondia : « FACONDIA,

Copia d'eloquenza . Lat. facundia , eloquen

tia . » E il Facciolati parimente nel suo Lessico

della lingua latina tanto alla voce Eloquentia

quanto alla voce Facundia mette di rincontro

il vocabolo italiano Eloquenza.

Molte altre considerazioni far si potrebbono,

e forse si dovrebbono , sopra questo argomen

to , a volerlo trattare con qualche accuratezza :

ma troppo lunga ne diverrebbe la lettera ; e io

ne sono già stanco , e voi altresì ne sarete ri

stucco. Farò dunque fine con protestarmi

Tutto vostro .
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Qualunque alterazione che nel testo d'un

libro sia fatta, o per trascuraggine o per igno

ranza , è una violazione della fede dovuta ed

all'autore ed al lettor tutt'insieme; e giusta

cagione avrebbono entrambi di rimproverar

ne agramente colui che la fa , il primo con dir

gli: Tu falsifichi la mia merce ; ed il secondo :

Tu mi dai moneta falsificata per buona . E non

vale il dire che queste alterazioni non sono di

gran conto per la più parte : o picciole o gran

di , esse sono biasimevoli sempre ; prima per

chè non lasciano per piccolezza di essere mac

chie che alla scrittura si fanno , con togliere a

questa lasua nativa purezza; ed appresso per

chè ciò che leggiero è per un verso , può per

un altro esser grave. E certo è , per cagione di

esempio, che inun libro d'istoria, il qual fosse

autorevol anche nel fatto della lingua , infiniti

cangiamenti potrebbono aver luogo poco no

cevoli o nulla alla istorica verità ,e molto alla

purità e vaghezza della favella.

Se i vecchi copisti e gl'impressori de' libri

avessero questo considerato , stati sarebbono

più fedeli e diligenti , quelli nel trascriverli, e

questi nello stamparli ; e men travisale e dif

formi sarebber le antiche scritture a' posteri

pervenute . Quando si pigliano in mano più

testi a penna di una medesima opera , reca ma

raviglia il vedere , collazionandoli insieme, la
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diversità ch' e spesso dall'uno all'altro ; indi

zio manifestissimo delle molte alterazioni che

fatte ci furono dalle mani corrompitrici dei

copiatori.

Sursero, è vero, di tempo in tempo uomini

dotti e laboriosi , i quali si studiarono a tutto

potere
di porgere a tanto male rimedio; e si vi

dero i Manuzii, gli Stefani, gli Heinsii, i Mei

bomii, i Borghini, i Salviati , i Bottari tutti ap:

plicati ed intesi a ripurgare le opere dei più

Todati scrittori dalle mende ond'erano state

vituperosamente ipsozzate , ed a restituire ad

esse , quant'era possibile , la primitiva lor niti

dezza. E certo è che alla perizia ed allo zelo

di critici si valorosi grandi obbligazioni pro

fessano e le greche lettere e le latine e le lo

scane : ad ogni modo è molto da dubitare se

sieno stati tanti loro sforzi coronati da un esito

aſfalto felice ,e sia venuto fatto a questi uomini

egregii di conseguir pienamente l'intento loro.

In quanto al Bottari , sono già note le fatiche

lunghissime da lui sostenute nell'emendar le

auree scritture diunode' miglior nostri auto

ri, e sanarle dalle piaghe innumerabili e molto

gravi che fatto avea lor la barbarie de' vecchi

impressori; e nientedimeno l'oculatissimo si

gnor Fiacchi qualcuna ve ne scoperse , la
qua

le stata non era saldala nè pur nelle stampe

di Roma ( 1 ) . Di quante altre opere

insigni de' nostri scrittori nou si potrebbe dire

altrettanto ? Ma, per non dilungarmi soverchia

delle più

( 1 ) È da vedersi la giudiziosa ed elegante Lezio

ne delta da lui in tal proposito nell'Accademia della

Crusca il di 13 dicembre 1814.
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mente dal suggetto , intorno al quale io mi sono

proposto d'intertenervi con questo mio breve

ragionamento, io non farò menzione se non di

quelle di Niccolò Machiavello.

Nelle
opere

di questo esimio scrittore era la

lezione poco sicura eziandio in quella delle edi

zioni dalla testina, che passa per la migliore. Se

n'era avveduto di già chi si pigliò la cura del

la nobile e bella ristampa di Firenze del 1782:

e col riscontro di ottimi testi nemendo moltis

simi luoghi manifestamente viziati; e nientedi

meno nè pur in quella impressione, con tutto

lo studio e la diligenza che ci fu posta , non

furono esse in ogni lor parte nella pristina pu

rezza ed integrità ritornate : ond'è che altre

correzioni ancora v'ebbero luogo posterior

mente , si nella edizione accuratissima
di Li

vorno , che porta la data di Filadelfia , é si

nella più compiuta, e , in conto di accuratez

za , non men pregevole che le altre due testé

mentovate , fattasi di nuovo non ha guari in

Firenze con la data d'Italia . Ora chi mai cre

derebbe che, dopo tante cure e fatiche, dopo

tante collazioni e riviste , e certò d' uomini

dotti e perspicaci, e in oltre forniti de' mezzi

più acconci all'uopo loro ,ci si potesse addi

tar tuttavia qualche luogo bisognevole
ancora

di correzione ? Voi ne avrete non pertanto la

prova in un luogo dell'Asino d'oro assai scon

ciamente viziato in tutte le edizioni dalla testi

na (1), e, al parer mio, malamente corretto nel

le moderne ristampe.

( 1) È noto che queste impressioni sono cosi de

nominate da quella testina intagliata in legno , che
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Pigliate qual voi volete delle edizioni dalla

testina ; e nel principio dell'ottavo Capitolo

dell'Asino d'oro vi leggerete :

« Alzò quel porco al giunger nostro il grifo

Tutto vergato medita edi loto,

Talchè mi venne nel guardarlo a schifo. »

Fa meraviglia il vedere come si sia potuto ri

petere in tante impressioni un errore si ma

dornale, il qual toglie ogni senso al secondo

verso di questa terzina , senza che nessuno si

avvisasse mai di correggerlo : ed era ben da

aspettarsi che non si sarebbe lasciato uno stra

falcione di questa falta in una nuova e più ac

curata ristampa.Ma facilissima cosa è l'accor

gersi d'uno sbaglio; difficilissima qualche vol

ta l'emendarlo a dovere. Il verso fu ricorretto;

e nondimeno ridotto non fu alla sua vera e

genuina lezione. Cosi almeno penso io; ed ec

cone le ragioni.

Certa cosa è che nelle opere diun giudizio

so e valente scrittore tutto palesa più o meno

il valore ed il senno di lui nella guisa medesi

ma che ne' quadri di un dipintore insigne cia

scuna lor parte dimostra , o poco o molto , la

valentía della mano che li colori. Laonde sic

come in una tavola di Lionardo o di Raffaele,

vi si vede in sul frontespizio. Cinque io ne' cono-*

sco , differenti l'una dall'altra, con la data del 1550:

esse furono già descritte ton bastevole accuratezza

dal ch. signor Bartolommeo Gamba , ora Accademico

della Crusca. Qualche esemplare in sul primo dei

frontespizii porta la data del 1650 ; nientedimeno

appartiene ancor esso alla edizione descritta nel li

bro del suddetto Accademico al num . iv.



10g

stata poscia ritocca, al vedervi certi luoghi ri

sponder male alla eccellenza della pittura po

trà dirsi con sicurezza che quivinon aveacosi

dipinto il maestro ; medesimamente , se in una

prestante scrittura sia stato ricorretto alcun

luogo viziato, ed ivi non si scorga la consueta

maestria dell'autore, se ne potrà con ragione?

rifiutare, siccome non legittina, la correzione,

e dire : L'autor non vi avea così scritto . Ora

ira quanti scrittori produsse la Toscana, sì fe

race di grandi e di belli ingegoi , qual ne fu

mai che più di senno e di valore ne' suoi scritti

mostrasse di quello che mostrò il Machiavello?

Osserviamo al presente come fu corretto quel

verso ; . e veggiamo se ci si trovi la giustezza

dell'espressione, il valor della penna , in una

parola, lo stile di questo grande scrittore.Nel

la mentovata edizione 1782 ( 1 ) , e parimente

in tutte le posteriori da me vedute , il dettQ

verso leggesi a questo modo :

“ Tutto vergato' d'immondizia e loto. ,

Certo, se tu badi unicamente al senso che que

sto verso aver dee nel detto luogo ( e che molto

ben se ne cavą dopo la correzione che vi fu

fatta ), ne resterai soddisfatto ; ma questo non

avverrà senza dubbio se tu ragguardi la cosa

alquanto più sottilmente .

( 1 ) Io non intendo di voler dire con ciò che la

delta correzione sia stata fatta propriamentein que

sta edizione ; so che si legge così anche nella stam

pa delle opere inedite in prosa e in verso col

l'aggiunta di alcune edite,fattasi colla data d'Am

sterdam nel 1763 ; ma io fo menzione di quella

del 1782 , perch' essa è una delle più riputate.
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Proprio è della natura delle cose, che nel

l'ordinare e dispor le medesime, acciocchè que

sto rettamente sia fatto, e' si debba serbar una

certa regola e modo. Così quando insieme col

legansi due parole con la particola copulativa

e vuolsi star bene avvertito che sieno della

stessa fatta ambedue : se generica lupa, gene

rica l'altra eziandio ; e se una speciale , spe

ciale anche l'altra ( 1 ) . In parlando per tante

( 1) Ciò che in questo luogo , per non allontanar

midal mio principale argomento, ho appena toc

cato, ha bisogno di qualche dichiarazione. Vedesi

che io non parlo nel mio Ragionamento se non del

caso in cui sieno congiunti dalla copulativa e due

nomi sustantivi ; chè di questo solo era qui bisogno

di ragionare. Del resto mille maniere ha di poter

legare le varie parti del discorso col mezzo della

detta copulativa . E c'è anche quella di poter col

legare una voce speciale con una generica; ma so

no da usarvisi certe avvertenze , e da aggiungervisi

qualche altra cosa , affinchè ciò sia ben fallo . Co

stui si cibava di pere e di varie specie d'er

baggi, e parimente costui si cibava di pere e

d'erbaggi d'ogni maniera, sono modi regolatis

siini di favellare , con'tullo che pere sia voce spc

ciale , e voce generica erbaggi. Ma in quanto al

primo di questi esempi è da osservarsi che la co

púlativa qui non congiunge la voce pere con la

parola erbaggi, ma con la voce specie, alla quale

la parola erbaggi resta subordinala . Io quanto poi

all'esempio secondo, vero è che quella voce pere

trovasi congiunta con la voce erbaggi; ma convie

ne avvertire che vi si sono aggiunte quelle parole

d'ogni maniera , il cui ufficio è di richiamare in
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di cose a geografia pertinenti io congiunger ,

nel discorso regno con regoo , e città con città ;

e ottimo sarà il mio favellare se io dirò l'In

certa guisa la generica idea di erbaggi alle parti

colari sue specie : e veramente tantoè a dire er

baggi d'ogni maniera , quanto ogni specie di

erbaggi. Laonde in queste foggie di favellare, e

in altre simiglianti, come che a prima giunta non

paja , si trovano collegate idee che sono in qualche

modo dell'ordine stesso ; il che rende regolare e

buona la locuzione. Ed è la regola sopraddetta di

tanto rigore , che un piccolo divario dalla natura

dell'una alla natura dell'altra delle voci congiunto

mediante la detta particola, basta talora a renderne

in qualche modo vizioso il collegamento. Ne serva

di prova l'esempio che or addurrò. È cosa indiffe

rente affatto che altri dica il mangiare ed il bere,

o il cibo e la bevanda ; perciocchè nella nostra

lingua gl'infiniti de' verbi preceduti dall'articolo so

gliono pigliar forza e natura di nome; e però tanto

vale il mangiare, pigliato in forza di nome sustan

tivo, quanto il cibo ; e tanto vale il bere, quanto

la bevanda ; e si potrebbono tenere per voci quasi

sinonime . E nientedimeno chi dicesse costui gli

somministra il mangiare e la bevanda, ovvero

il cibo ed il bere , poco regolarmente favellereb

be ; perchè l'essere tolta l'una delle due voci dal

verbo, e l'altro no , sarebbe più che bastante a da

re alla locuzione cattivo garbo. A favellar con giu

stezza era da dirsi o gli somministra il mangiare

ed il bere, oppure gli somministra il cibo e la

bevanda : perciocchè nel primo caso, essendo que

ste voci tolie dal verbo tutte due , e nel secondo non

essendone tolta nè l'una nè l'altra, partecipano più

della stessa natura , ed hanno tra loro maggiore
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ghilterra e la Francia , Londra e Parigi ; ed

al contrario mal favellerei se io dicessi l'In

ghilterra e Parigi, la Francia e Londra ; e

peggio farei ancora dicendo ľ Inghilterra e

Londra , la Francia e Parigi; chè in questo

caso peccherebbe il discorso anche di ridon

danza: stanteche , dopo l'aver detto l'Inghil

terra , e dopo l'aver detto la Francia, inutil

cosa era il nominar Londra e Parigi, le quali

vi sono di già comprese . Allo stesso modo vi

ziosa doppiamente sarebbe la locuzione di chi

dicesse agrumi e melarance : primieramente

perchè raccozzerebbe insieme con la copula

tiva due termini pertinenti ad idee d'ordine di

verso , a idea generica l'uno, l'altro ad idea

speciale ; ed appresso perchè quella voce me

larance vi sarebbe di soprappiù , per essere

già compresa la idea speciale delle melarance

nella generica idea degli agrumi.

Ora , per venire al caso nostro , che cosa si

gnifica immondizia ? tutto ciò che a mondez

za s'oppone, e che imbratta ed insozza . Que

sto termine è adunque generico , perciocchè

comprende ogni specie di sporcizia e di brut

tura . E la voce loto che cosa dinota ? terra in

trisa con acqua , senza più . È adunque voce

speciale, essendochè non comprende nessuna

altra cosa che questa . Nel seguente verso per

tanto

« Tutto vergato d'innmondizia e loto »

conformità ; ond'è ch'esse collegansi più natural

mente insieme, e quindi più propria e regolare di

viene la locuzione..
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s’è congiunta col mezzo della copulativa una

generica voce con una speciale, contro alla re

gola testé mentovata ; il che basterebbe a ren

dere viziosa la locuzione.Maseguitiamo. Non

è eglivero che imbratta edinsozza il loto ezian

dío ? È adunque compreso ancor esso nella ge

nerica idea della immondizia , siccome tutte le

altre cose che insozzano e imbrattano : donde

segue che in questo luogo ridondi la voce loto,

siccome quella che in qualche modo era di già

compresa nella generica voce immondizia ; e

certo nessuno potrà negare che tanto sia a di

re vergato d'immondizia e di loto, quanto ri

pien d'agrumi e di melarance. Per
conseguen

te è da conchiudersi che la locuzione qui pec

ca in tutte e due le maniere già dette: pecca

d'irregolarità , e pecca di ridondanza; e però

troppo gran torto , secondo che pare a me, si

farebbe a quel grand'uomo del Machiavello

nel eredere che uscito fosse a lui della penna

un verso di quella falta .

Ma ( diranno alcuni per avventura ) questa

è una pura sofistichería ; chè di simiglianti lo

cuzioni si trovano esempii negli autori più ac

creditati ; e sono , anzi che no , da lodarsi e da

riporsi trale figure, che è quanto a dire tra le

eleganze del favellare. Rispondo, che di cosi

fatte eleganze pocovaghi sono i buoni scrit

tori, i quali, pieni d'accorgimento, non danno

mai luogo ne' loro componimenti ad altre gra

zie, che a quelle che sono approvate dalla ra

gione. Troppo ben sanno che le figure della

favella lasciano d'esser grazie,e diventano vizii

dove usate non sieno nel debito modo . Quan

do , per cagione d'esempio , il vocabolo ferro
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s'adopera nel senso di spada , o la voce legno

nel senso di nave , egli vi deve essere qualche

circostanza, per la quale s’intenda che queste

generiche voci non possono in tal caso signifi

care altra cosa che quella. Noleggiò un legno

e imbarcossi , trasse del fodero il ferro e si

uccise , non sono viziidi favella , ma grazie on

de più s'abbellisce il dir nostro ; perchè nel

primo di questi esempii la circostanza dell'im

barcarsi , e nel secondo quella del fodero , re

stringendo il senso usitato delle voci legno e

ferro , e facendo che di generico qui divenga

speziale, visibilmente dimostrano che sorta di

legno e che sorta di ferro è quello di cui si

parla. Piglia il discorso allora un certo aspetto

di novità, senza che nulla perda di sua chia

rezza : e perchè ciò che è nuovo più suol pia
cere , da questo non so che di nuovo e di pe.

regrino esso maggior garbo riceve, e più gli

animi alletta degli ascoltanti. Ma dove queste

indicazioni non sono ; dove nessuna circostan

za chiaramente dinota che il vocabolo , depo

sto , dirò così , il consueto significato, un altro

ne piglia , meno determinate ne restán le idee ,

e perciò men chiaro il discorso , e per conse

guente viziosa la locuzione . Or io vorrei che

mi si mostrasse da qual circostanza sia ristret

to nel detto luogo dell'Asino d'oro il larghis

simo senso di quella voce immondizia ; e se

questo non è , restavi ella generica tutlavia, e

conseguentementerende viziosa in questo luo

go la locuzione. Ma oltre alla ragione or ad

dolta , egli ce ne ha eziandio un'altra, la qual

m'induce a tenere quasi per fermo che mala

mente sia stato corretto quel luogo.
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L'errore che v'è nelle edizioni dalla testina

indubitatamente deriva dall' essersi scambiale

due voci l'una con l'altra; e questo scambio

di necessità presuppone una certa simiglianza

ed analogia tralevoci scambiate, per la quale

s'intenda d'onde l’error sia venuto e com'e'si

sia fatto . Ora chiedo io : In che si rassomiglia.

no mai queste due voci medita ed immondi

zia ? Forse nel significato ? forse nel suono ?

forse nella forma della scrittura ? In che ? Dato

adunque che stesse immondizia originalmente

in quel verso , come mai avrebbe potuto seguir

lo scambio diquesta voce con medita ? Perqual

error della mente , per quale inganno dell'oc

chio , oper quale altro accidente,due voci tanto

dissomiglianti, tanto disparate, si sarebbon pi

gliate l'una per l'altra ? Osservate , di
grazia ,

quante cose si sarebbono indispensabilmente

dovute fare, affinchè questo verso

" Tutto vergato d'immondizia e loto »

stato fosse trasmutato in quest'altro

" Tulto vergato medita e di loto . »

Sarebbe stato mestieri toglier via l'intera voce

immondizia : sarebbe stato mestieri sostituirne

un'altra diversa del tutto ; diversa nel numero

delle sillabe , diversa nella natura e quantità

delle lettere , diversa nel significato , diversa

nella funzione che fa nel discorso : sarebbe sta

to mestieri aggiugnere una particella davanti

a loto , la quale non v'era , acciocchè, per la

sostituzione d'una parola più corta , il

pon ne rimanesse storpiato . Quante cose , Die

buono, sarebbono state da farsi in questo caso !

Mi sembra per tanto di poter ragionevolmente

conchiudere che la detta voce in origine non ci

Col. Vol. II, 8

verso
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fosse, ma ch'ella visia stata intrusa da chi quel

verso corresse . E certo costui dee averlo cor

retto di fantasía, tiratovi dal senso , senza niun

altro fondamento averne ( 1 ), e senza conside

rare che se ci fosse stata da principio quella

voce , seguíto non ne sarebbe l'errore che si

scorge nelle impressioni dalla testina, perchè

era impossibile che di tal voce nascesse mai tal

errore .

Rifiutata siccome non legittima la lezione di

questo verso , veggiamo se mai un'altra potes

simo rinvenirne, la qual seco recasse migliori

indizii d'esser la vera . Questo ci verrà fatto ,

penso io , molto più agevolmente ch'altri non

crederebbe . Scriviamo di meta (2 ) in vece di

medita , e la vera lezione , se io non erro , è

bella e trovata .

Tutto vergato di meta e di loto

( 1 ) Che fosse correlto quel luogo senza il fonda

mento di nessun autorevole testo , sidesume anche

da ciò , che nella impressione del 1810, là dove è

fatta menzione de' testi , col riscontro de' quali fu

rono ricorrette le opere di questo autore , viuno

ce n'è indicato dell'Asino d'oro.

(2 ) Maravigliomi forte che chi corresse quel ver

so andasse a cercare altrove ciò ch'egli avea solto

agli occhi. Cosi non fece il signor Angelo Pezzana ,

bibliotecario pubblico di Parma , uomo assai dotto

e di perspicacissimo ingegno . Avendogli io mostra

to, parecchi anni sono , come sta questo verso nel

l'edizioni dalla testina, egli conobbe a prima giunta

dond' era nato P errore, e con trasportar la sillaba

di al proprio suo luogo, ne reltificò la lezione.
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è , secondo che io stimo , il vero verso dell'au

tore . Per rimanerne convinti , noi faremo tre

cose . Osserveremo primieramente quanto pic

ciola faccenda sia iltrasmutare la voce di meta

nella voce medita; appresso faremo vedere don

de possa essere proceduta questa trasmutazio

ne; e mostreremo per ultimo quanto vi calzi

bene voce meta, e quanto giusta e regolare

ed espressiva essa ne renda la locuzione.

Quantunque le voci medita e di meta sieno

di significato differentissimo, e per questo con

to tanto diverse l’una dall'altra, che nulla più,

v' ha tuttavia tra esse tanta rassomiglianza ed

affinità , che agevolissimo ne diviene lo scam

bio . Composte essendo ambedue delle stesse

lettere, ambedue delle sillabe stesse , altro non

si richiede che un picciol trasportamento di

sillabe acciocchè l'una sia trasmutata nell'al

tra . Non cangiamenti di parole , non aggiungi

menti di particelle, non sostituzioni di sorta

alcuna sono adunque da farsi nel caso nostro

affinchè il verso divenga tale qual esso si leg

ge nell'edizione dalla testina: d'altro non è qui

d' uopo , che di rimovere una sillaba sola dal

luogo dov'è , e di ricollocarla pur lì vicino.

Veggiamo come questo verisimilmente segui .

Quelli che usano molto nelle stamperie ,

avranno potuto osservare come alcuna volta

interviene che il torcoliere nell'inchiostrare i

caratteri ne tragga dalla forma una o più let

tere , le quali , non essendovi serrate ben bene,

s'appiccano a' mazzi per cagione della tenacitá

dell'inchiostro . Quando ciò segue , egli ce le

ripone, e , senza badar più che tanto , seguita il

suo lavoro . Immaginate che nella prima delle
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impressioni dalla testina ( 1) uscite sieno della

forma , nella maniera che ho detto , le lettere

della voce di meta ; e concepirete quanto fa

cilmente colui che ce le ripose nepuò avere

trasposte inavvertentemente le sillabe, e mes .

sa la prima nel luogo secondo, e la seconda nel

primo ; ed eccovi fatto medita dov'era prima

di meta . Ma è egli realmente accaduta la fac

cenda cosi ? Io non potrei affermarlo con sicu

rezza , e confesso altro non essere questa mia

che una semplice congettura , la quale niente

dimeno ha grande apparenza di verità, si per

chè essa è fondata in sulla osservazione di quan

to suole assai sovente accader nella stampa , e

si perchè con essa si rende ragione molto na.

turalmente di ciò che più difficil sarebbe a spie

garsi in qualsivoglia altra guisa.

Resta in ultimo luogo da dimostrare che la

voce meta quadra ivi assai bene, e vi s'accon

cia mirabilmente ; e che per essa è quivi ren .

duta la locuzione e regolare e propria ed espres

siva , e degna per ogni conto dell'autor pre

stantissimo di sì bella e scelta poesía. Dinotando

la voce meta una specie particolar di sozzura,

essa è del novero delle voci speciali: e concios

siachè del novero stesso sia parimente loto ,

manifesto è che queste due voci , secondo la

regola stata già da noi mentovala, si collegano

( 1) To suppongoche lo sbaglio sia accaduto nella

prima edizione dalla testina, perchè non ne cono

sco veruna più antica,dov'esso si trovi ; ma potreb

be essere nato in alcun'altra anteriore , da me non

veduta .
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ottimamente insieme col mezzo della copula

tiya e : donde segue che la locuzione racquista

l'aggiustatezza e regolarità che perdere le avea

fatto la voce immondizia , statavi ( per quanto

a me sembra) male a proposito sostituita. E

n'è tolto in oltre quel vizio di ridondanza ,
di

già accennato, il qual risultava dall'essersi po

sta innanzi alla voce loto una espression ge

nerica, nella quale era avviluppata e compresa

ancor essa. Ed è questo altresì da osservarsi,

che il verso ne acquista maggior forza e di

venta più pittoresco, in presentando quasi da

vanti agli occhi il sozzo animale con suvvi

quelle strisce non solo della broda ov'esso era

fitto , ma eziandio dello sterco medesimo che

e' v'avea fatto la dentro ( 1 ) . Nell'altro modo

ci si vede l'imbratto cosi in confuso ; in que

sto ci si discerne la natura e qualità dell'im

bratto : e la pittura ne riesce più viva, e spic

ca assai più. Vedi tratto di penna maestra , vedi

( 1 ) Quella voce vergato può qui appartenere

tanto a grifo, quanto a porco. Sarebbe forse più

conforme all'indole della lingua nostra ( la quale

non ama gran fatto il disgiungimento delle cose che

hanno stretta relaziono insieme) il riferire questo

aggiuntivo al sustantivo grifo , che gli è vicino: ad

ogni modo a me par che qui appartenga più pro

priamente al sustantivo porco del verso preceden

te ; perchè quella schifezza conviene molto meglio

a tutto il corpo di si sozzo animale , che al solo

grifo ; e tanto più , che nel capitolo antecedente il

poeta aveva rappresentato quel porco involto tra 'l

ſango.
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rebbe pur

espressione piena di energia, e propria di quel

grande e valoroso scrittore !

Egli mi sembra di avere quasi ad evidenza

mostrato che non d'immondizia , ma di meta

dee stare in quel luogo . E nientedimeno sa

da desiderarsi che ne fosse trovato,

se non l'original manoscritto ( il qual io credo

perduto ), almeno qualche altro vecchio ed au

torevole testo ( 1 ) , col riscontro del quale si

potesse venirin chiaro se la buona e sincera

proposta da l'altra adottata già

nelle moderne ristampe; chè le congelture ,

per quanto sien forti e plausibili le ragioni

sopra le quali esse sono fondate, non lasciano

per questo d'essere congetture'; e ' l dubitarne

è cosa da uomo saggio ed avveduto . Tengasi

pure per fermo che nelle materie di fatto un

autentico documento val più che mille : ragio

namenti, sieno essi pur giusti, sieno pur con

me , ovvero

(1 ) Ciò che l'autore di questo ragionamento de

siderava , è di poi avvenuto.Il sig. abate Domenico

Moreni , Canonico della Basilica Laurenziana, sì be

pemerito della repubblica letteraria per le dotte ope

re da lui date alla luce, e il signor abate Giovanni

Lessi , rapitoci dalla morte , ha poco tempo , con

molto danno delle belle lettere , hanno avuta la op

portunità di consultare due antiche edizioni del

l'Asino d'oro estremamente rare ( l'una di Firenze

del 1549 , l'altra di Roma del 1588 ) , nelle quali

Tutto vergato di meta edi loto

leggesi appunto, come l'autore di questo ragiona

mento aveva congelturato .
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cludenti quanto si voglia ; perciocchè questi in

ducon talora, o almeno possono indur in erro

re ; il fatto non mai. Voi, correggitori di libri,

voi emendatori di testi, attenetevi a questa re

gola ; essa è il caso vostro: non ve ne discostate

giammai ; e renderete alla repubblica delle let

tere tanto miglior servigio, quanto più scrupo

losamente l'osserverete.



1



ARTICOLO

3

PERTINENTE

ALLE VARIE EDIZIONI DALLA TESTINA

DELLE OPERB

DI

NICCOLO MACHIAVELLI

Non è cosi inutile, come per avventura pen

sapo alcuni, la cura posta da molti nell'isco.

prire le contraffazioni le quali si sono fatte di

tempo in tempo , e si vanno tuttora facendo ,

de' libri di qualche celebrità : conciossiache,

lasciando anche stare che nell'opinione degli

amatori è men pregevole un libro per questo

solo , ch' esso è d' edizion contraffatta , egliav

vien per lo più , che le stampe contraffatte

sienoeseguitecon meno di accuratezza , che

le originali; ed è bene che sia conosciuta la

merce, acciocchè chi la compera non ne resti

ingannato . Questa considerazione , congiunta

con una mia naturale tendenza a ricerche di

tal natura, m’indusse ad applicarmivi fin dal

la mia gioventù, e ad indagar sottilmente,ogni

volta che ne portava il pregio, se de’libri che

alle mani mi pervenivano ci avesse contraffatte
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edizioni ; e , posto che si , a quali indizii si po

tessero riconoscere.

Di nessuna delle edizioni di que' libri i quali

io conosco si fecero mai tante contraffazioni,

quante ne furono fatte di quella di tutte le

opere di Niccolò Machiavelli, denominata dal

la testina; e di queste soltanto io mi propon

gº presentemente di far parola .

Jacopo Bravetti fu il primo, per quanto è

a mia cognizione, ad accorgersi che di queste

edizioni dalla testina n'era più d'una con la

medesima data del 1550. Egli tre ne annuncio

nel suo Indice de' libri a stampa citati per

testi di lingua nel Vocabolario ; e sono quel

le che furono poscia descritte dal sig. Gamba

a' numeri 1,3 e 5 nella sua Serie de' testi di

lingua : una , sfuggita al Bravetti, ne scopersi

io pochi anni appresso ; vale a dir quella che

nel libro or mentovato descrisse il Gamba al

num . 2 : e due altre venne fatto a lui medesi.

mo di scoprirpe di poi; dell'una delle quali

egli fece menzione quando in due volumi ri

produsse in Milano lo stesso libro notabilmen

te , accresciuto; e dell'altra ci diede notizia nella

edizione , fatta recentemente in Venezia , del

libro medesimo nuovamente da lui rifatto ( 1 ).

( 1) Dal chiarissimo sig . cavaliere Angelo Pezzana,

bibliotecario di questa Libreria Ducale, mi fu mo

strato, ha qualcheanno , un esemplare dalla testi

na, il quale porta la data del 1650. Esso in tutto il

rimanente è affatto simile a quello dal Gamba de

scritto al num . 4. lo tengo perfermo che realmente

v’appartenga anche questo; che da principio vi si

fosse posta la cifra 6 per isbaglio ; che siasi poseia



123

Ma'è egli poi verò che si sieno fatte real

mente tutte queste edizioni ? e non potrebbesi

sospettare che di quelle ora accennate più di

una appartenesse effettivamente ad una stessa

edizione, in cui qualche mutazione si fosse fat

ta o mentre imprimevasi il libro, o di poi ? Di

questo avviso fu appunto il chiarissimo pro

fessor bolognese Angelo Ridolfi, il quale in

fine dell'applaudita operetta de' Pensieri in

torno allo scopo di Niccolò Machiavelli nel

libro il Principe, da lui pubblicata nel 1810

in Milano, mise una Nota bibliografica sulla

edizione di tutte le opere del Machiavelli

del 1550. Ivi egli sostenne molto ingegnosa

mente che tre senza più erano le impressioni

delle opere di quell' autore, le quali portava,

no la data del detto anno , riducendo egli ad

una sola le due de numeri 1 e 2 , e ad una

sola parimente le due de numeri 3 e 4 regi

strate nella Serie de' testi di lingua del Gam

ba . Plausibilissime erano e molto giudiziose le

ragioni che n'adduceva egli : nientedimeno al

tre più forti e più convincenti a me pareva di

averne io in contrario. Ne avemmo tra noi qual.

che disputa : e , dopo non lieve dibattimento,

in cui sempre per altro ebbe luogo una dimo

strazione la più sincera dal cantomio d'un’al

ta stima verso di lui , e dal canto suo di una

bontà singolare verso di me, rimase egli meco

pienamente d'accordo; e , con una ingenuità

in simili casi di raro esempio , confessò che

corretto l'errore mentre s'imprimeva quel foglio ;

e che perciò alcuno d'essi abbia la data del 1650,

mentre l'hanno gli altri del 1550.
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stava la ragione dal canto mio. Sembra dun

que dover essere sei, senza meno , le edizioni

a noi note dalla testina , cinque riconosciute

fin da quel tempo anche dal mio illustre av

versario, e un'altra ultimamente scoperta. Ma

quale tra esse sia poi la vera, non è, ch'io mi

sappia, fin a qui dimostrato .

II Bravetti stimò essere quella che poscia fu

descritta dal Gamba al num. 1. della sua Serie

de' testi di lingua , per essere questa la edizio

ne che fu adoperata dagli Accademici della

Crusca nello spoglio delle vociche presero dal

Machiavelli : e che queste voci fossero tratte

dalla detta edizione il dimostrò con parec

chi esempii entro al Vocabolario allegati, i

quali alla pagina citata dagli Accademici non

si trovano nelle due altre da lui conosciute ,

ma in quella soltanto . Questa prova , incon

eludente anche prima che fosse scoperta la

stampa del nunero 2,perciocchè non sempre

gli Accademici della Crusca fecero uso , come

supponeil Bravetti,delle migliori edizioni nel.

la compilazione del loro Vocabolario ( 1 ) , in

(1) Essi , per cagione d'esempio , nello spogliare

le Lettere del Bembo si valsero della stampa score

rettissima di Venezia del 1575 , e non già del primo

volume di Roma del Dorico del 1548 , e del secon.

do de'figliuoli d'Aldo del 1550, o pure dei volumi

dello Scotto del 1552 , le quali edizioni sono assai

più corrette . Cosi nel citare le Rime del medesimo

autore fecero uso dell'edizione del Giolito del 1564,

men buona che quella del Dorico del 1548, pro

curata dal Gualteruzzi: e medesimamente nell'alle

gare le Lettere del Tolomei adoperarono l'edizione
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concludentissima è divenuta di poi ; essendo

chè le citazioni de' passi riportati da lui otti

mamente rispondono alle pagine citate, anche

nella detta edizione : e però resta ancora a sa

persi di qual delle dueservitisi fossero i com

pilatori nello spoglio di quelle voci ( 1 ) . Ma ,

dato eziandio che si potesse determinar cið

con certezza , resterebbe ancor da mostrarsi

che l'edizione adoperata da essi fosse , come

asserisce il Bravetti, la vera ed originale. Con

vien dunque appigliarsi ad altri espedienti, af

finchè si possa stabilire, se non con certezza ,

almen con probabilità , quale delle edizioni

dalla testina debbasi riputare la vera , e quali

le contraffatte. In quanto a quella del num.3,

essa è tanto sciaurata, che reca seco medesima

la sua riprovazione; e lo stesso è da dirsi del

l'altra scoperta di fresco , la quale tanto le si

rassomiglia, che il Gamba le mise ambedue

nel numero stesso . Nè miglior giudizio è da

formarsi di quella del numero 4, la qual non

distinguesi dall'altre due or mentovate se non

nel carattere per avventura alquanto più ma

gro, e in qualchealtra cosuccia di poco o niun

conto . Vedesi chiaramente che tali edizioni

molto scorretta del Niccolini del 1559, é non quel

la del Giolito del 547, migliore assai .

( 1 ) Furono alcuni d'avviso che nessuna di que

ste edizioni sia quella di cui si valsero i compila

tori del Vocabolario, perchè degli esempii che ne

furono ivi riportali, alcuni si leggono in esse con

qualche diversità ; ma io credo piuttosto che ciò

derivi dal non essersi trascritti que' passi con la più

scrupolosa esaltezza.
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non sono dovute a chi avesse in animo di dar.

ci riunite le opere sparsamente pubblicate di

quello scrittore, ma ben achi voleva frodarne

il pubblico per cagion di guadagno. Quanto

è poi alla stampa del numero 5 , io stimo che

questa non debbasi annoverare tra le contraf

fazioni. Togline via la testina , e non troverai

più pressoche nulla in che questa assomiglisi

all'altre. Il carattere n'è più nitido , migliore

la carta , più esatta la correzione , differente il

numero delle carte , diversa la segnatura, e di

versissima la forma e la posizione delle figure

nell'Arte della guerra ( 1 ). Fannosi forse le con

traffazioni in tal modo ? A due sole si riduco

no dunque le stampe dalla testina , delle quali

si può dubitare qualsia la vera e quale la con

traffatta ; a quelle cioè de'num . 1 e 2 .

Essendo esse uscite dalla medesima stam

pería, siccome apparisce dal carattere, il quale

in entrambe è lo stesso, a chiarirci di ciò pare

che dovesse fornirci un mezzo acconcissimo

appunto il carattere, più stracco nella contraf

(1) La diversità , che si trova nelle figure dell'Ar

te della guerra tra l'edizione del num. 5 e quelle

dei numeri precedenti , deriva da ciò, che in essa

furono copiate non già dalle dette edizioni , ma da

quella de' figliuoli d'Aldo del 1540 , in cui stanno

( siccome in questa ) nel fine dell'opera . Conviene

per altro eccettuarne la settima , la quale non ſu

copiata dall'edizione aldina , ma da una di quelle

del 1550; e con ragione , essendochè nelle dette

edizioni quella figura mette sotto agli occhi più di

stintamente ciò che l'autore espone dentro al

l'opera .
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fatta edizione , siccome quella che fu eseguita

dopo dell'altra ; e perciò sarebbe da giudicar

si la vera quella del num . 2 , nel cui carattere

a me sembra di ravvisare maggior freschez

za. Ad ogni modo un mezzo di questa fatta è

mal sicuro ; e c'indurrebbe in errore, se lo

stampatore avesse già rinnovellato il carattere

prima d'imprenderne la contraffazione, la qua

le in questo caso sarebbe riuscita di miglior

impressione, che la stampa anteriore.

Un altro mezzo, onde conseguire l'intento

nostro, ci è offerto da quegli interstizii che si

lasciano tra parola e parola: perciocchè il com

positore in una edizione originale, libero af.

fatto nella distribuzione delle parole, ne fa

tutti gli intervalli tra l'una parola e l'altra a

un dipresso eguali ; laddove in una contraffa .

zione, avendo egli, s'ei vuol farla con preci

sione , a ritenere in tutte le linee le stesse pa

role della edizione originale, è costretto or di

restringere or di allargare alcun poco i detti

interstizii, e di renderli per conseguente dis

uguali alquanto tra essi.Vero è, che allorquan

do il carattere della ristampa è lo stesso che

quello della stampa originale, con un poco di

cura che ci si metta, schivasi ciò facilmente; ma

questa cura nelle contraffazioni de' libri met

tesi assai di raro . Ora , per quanto ho potuto

osservare , mi parvero questi interstizii men

disuguali nella edizionedel num. 2 , che in

quella del num . 1 .

Un altro mezzo ancora ce ne somministra

la correttezza della stampa , d'ordinario mag

-giore nell' edizione genuina, che nella con

traffatta: il che deriva da questo , che lo scopo

am

uale

Dare

simo

raf.

gelle
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di chi contraffà una edizione è il guadagno,

nè ad altro egli bada , nè d'altro si cura . Per

ciò noi veggiamo essere scorretta la contraffa

zione di Napoli delle Novelle di Franco Sac

chetti, scorretta quella della seconda Cena del

Lasca colla data di Stambul, scorretta quella

del Fuggilozio del Costo del 1620 , scorret

tissima quella del Decameron del Boccaccio

del 1718. A volersi assicurare del tutto qual

sia delle dette due stampe dalla testina la più

corretta , sarebbe per avventura da scorrerle

entrambe dal principio alla fine: io non ho

avuto nè l'agio nè la pazienza di farlo ; ma da

quanto n'ho osservato qua e là parmi di po

ter asserire essere alquanto meno correlta , 0,

a dir meglio , più scorretta quella del numero

primo, che l'altra.

Ma (potrebbesi dire ) se la stampa del nu

mero 2 è la originale, e perchèsi ommise nel

l'altra la testina davanti al Principe , davanti

a' Discorsi sulle Deche di Livio , e davanti al

l'Arte della guerra , la qual vedesi in quella

ne' detti luoghi? Sarebbe stato il contraffat

tore si privo di senno , che non si fosse avve

duto ch'egli veniva a palesar esso stesso con

ciò la sua frode ? Questo è vero ; ma potrei

dire anch'io allo stesso modo : se la originale

è la stampa del num. 1 , e perchè mise egli in

que' luoghi la testina nell'altra fatta da lui,

dappoichè in quella non c'era ? E non avreb

be, facendo questo , palesala egualmente an

ch'esso la frode sua ? Egli è chiaro pertanto

che da ciò non si può trarre argomento del

l'anteriorità o dell'una o dell'altra . Io mi sta

ro pertanto alle
prove

che ho indicate di so.
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pra ; e quindi conchiuderò, che delle due edi

zioni or mentovate sia , se non con certezza ,

almeno con qualche probabilità , da riguar

darsi come la prima e la vera quella che il

Gamba ha descritta al num. 2 della sua Serie

de' testi di lingua.

Col. Vol II.





RELAZIONE

DELLA

POLINNIA COMINIANA

E DELLA RISTAMPA DELLA MEDESIMA





Di tutti i libri che uscirono dalla riputatissi

ma stamperia di Giuseppe Comino il più raro

è la Polinnia di Gio. Antonio Volpi, pubbli

cata nel 1741. Se è vero ciò che se ne dice ge

neralmente , n'esistono tredici soli esemplari,

scampati dalle fiamme alle quali furono con

dannati gli altri irremissibilmente dall'autore

stesso di quelle eleganti stanze.

Era a que' di Professore di matematica e di

astronomía nell'Università di Padova il mar

chese Poleni . Egli , sospettando che in biasimo

suo fosse stala composta la stanza xxxvi . di

quel poemetto (nella quale il poeta si fa beffe

dell'orgoglio di alcuni che , per avere alzato

l'ingegno a contemplazioni cosi sublimi,guar

dano con disprezzo i coltivatori d'ogni altra

fatta di studii), ne fece un grande romore; e il

Volpi, uom di natura benigna e pacifica, aven

done ancora gli esemplari nelle sue mani,
ad

eccezione di que' pochi che n'erano usciti qual

che di prima, li bruciò tutti .

Di qui è derivato che ai raccoglitori de li

bri che impressi furono dal Comino riesca som ..

mamente difficile il rinvenire un libretto dive.

nuto si raro . Vi si suole da molti di loro şup

plire con la ristampa , che nella medesima for

ma e cogli stessi caratteri ventidue anni dopo

ne fece Gio. Antonio Volpi, nipote dell'autore;

* ma dalla data, e dall'Avviso agli amatoridella
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buone leltere ( 1 ) , che vi si leggono in fine, ap

parisce non essere questa l'edizione ch'entrar

dovrebbe in quella raccolta . Nè a ciò si rime

dia con toglierne via , come fecero alcuni, le

due ultime carte, in cui sono l'avviso e la data:

perciocchè in questo caso la mancanza della

data , che porta nel fine l'edizione originale ,

chiaramente palesa non essere quella la stam

pa faltane dal Comino. Palesa la stessa cosa

altresi quel fregiuzzo che fu posto nel princi

pio delle stanze alla lettera iniziale. Nella pri

ma edizione ha un rabesco, in cui scorgesi una

figura umana dal mezzo in su ; e nella seconda

si vedeintagliata la fuga in Egitto della sacra

Famiglia; ed appunto da cosifatto intaglio, in

cui rappresentasi nostraSignora seduta sopra

d'un asinello, si suol questa denominare l'edi

zione dall'asinello .

Nell'anno 1798, o in quel torno, Giuseppe

Scapin , nipote di Carlo, librajo assai noto ,

ed uno de'più riputati di quel tempo, essendo

andato a Venezia, nel discendere del ponte di

Canonica, in un mucchietto di libricciatti del

valore di pochi quattrini, esposti quivi, trovò

fortunatamente uno degli esemplari della Po

linnia cominiana. Il conobbe, siccome quegli

che in Padova ne aveva veduta ed esaminata

qualche altra copia ( 2 ) , e comperollo per tren

(I ) In quest'avviso con Gio . Antonio è dominato

anche suo fratello Gaetano ; ma nella data che sta

in sull'ultima carta non apparisce se non Gio. An

tonio.

(2) N'esisteva una nella celebre Librería di sanla

Giuslina, un'altra nella raccolta cominiana del conte ·
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ta soldi . Io seppi tosto questa ventura sua ; e

di Parma (dove io dimoro anche al presente )

gli scrissi, senza perdere un momento ditempo,

che desiderava di farne l'acquisto io. V'accon

senti egli , e me ne chiese il prezzodi cinque

zecchini, i quali subito io gli mandai . Differi

egli non pertanto parecchi mesi a farmi tenere

il libro ; della qual cosa ionon sapeva,
indovi

nar la cagione. Laseppi di poi , quando il ca

valier Giovanni de' Lazzara mi scrisse che Giu

seppe Scapin ne avea fatta di nascosto una

contraffazione

Malissimamente fu questa eseguita . Bastidi

re che in vece di col temuto valor vi si legge

col tumulto valor, strafalcione arcibestiale;e

nondimeno vi fu da principio chi, non sospet

tando punto di ciò , comperolla senz'altro esa

me a carissimo prezzo. Uno de' primi a farne

l'acquisto fu il prefato cavaliere , il qual ne

esborsò sessanta lire venete . Ma ben tosto egli

s'avvide qual fosse il libro che comperato ave

va ; e , comechè a buon diritto avrebbe potuto

rendere la falsa merce a chi glie l'avea data per

buona, e ripeterne il suo danaro, l'animo no

bile di quel cavaliere sdegno di abbassarsi a

quest'atto, e volle far cosa di utilità maggiore,

e più degna di lui . Egli collazionò diligente

mente questa sciagurata contraffazione con la

stampa originale, vi rilevò un gran numero di

errori, e ne indicò una parte non picciola in

un manifesto ad universal disinganno. Questa

Polcastro, e una in carta turchina n'aveva avuta il

conte Anion Maria Borromeo. Questa fu da lui po

scia cedula all'abate Tommaso de Luca.
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e

falsificazione fatta dallo Scapin dellaPolinnia

cominiana sarà da me chiamata mascherapri

ma , o contraffazione dello Scapin .

Venne allora in pensiero al librajo Pietro

Brandolese , versatissimo in tutto ciò che ap

partiene alla tipografia , di mostrare allo Sca

pin , con ismacco della contraffazione di lui ,

come sarebbe stato mestieri di farla: e con que

sta intenzione una ne procurò egli assai più

accurata ; ed in fine vi fece stampare una pro

testa , nella quale egli dichiara qual fu lo scopo

che si prefisse nel farla. Cosi (secondo luiſ è

tolto il pericolo che altri ne resti ingannato. A

me par tuttavia che questo pericolo sussistavi

ancora . Ben si sarebbe tolto, se la protesta si

fossestampata a tergo dello stemma del Volpi

e della data; perciocchè non sarebbesi potata

rinover di là senza togliere al libro la sua in-.

terezza. Ma, potendosi staccare dal luogo dove

essa è posta, senzache appariscavi nessun-man

camento , egli è chiaro che , qualora ciò si fa

cesse , quella maschera non si potrebbe distio

guer sìdi leggieri dalla vera edizione; e che

quindi alcuni sarebbero esposti al pericolo di

restarne gabbati. Nè vale che l'editore vi ab

bia , comedicesi nella protesta, lasciato cor

rere a bella postaqualche segno, affinchè di

stinguere si possa l'una edizione dall'altra , il

qual egli all'uopo si farà un dovere di ren

der pubblico:stantechè sarà egli a tempo, do

mando io, di far questo ? E prima che il faccia ,

non potrà esserne stato già ingannato più d'uno ?

E non erameglio il non lasciar correre un se

gno che, di qualunque fatla si fosse , dovea ren

der la maschera meno conforme all'originale,
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contro alla primaria intenzione di chi la fece ;

ed a maggior sicurezza ivi affiggere la protesta ,

donde non potesse essere tolta senza danno del

libro ? La ristampa presente sarà da me chia

mata seconda maschera, o contraffazione dal

la protesta .

Al Brandolese venne il griccio di offerire al

pubblico nello stesso tempo eziandio una con

traffazione della maschera scapiniana ; e que

sto gli venne fatto assai facilmente con ripetere

in un picciol numero d'esemplari, secondoche

s'andavano imprimendo i fogli della maschera

seconda, gli errori stessi che deturpano la ma

schera prima. S'ebbe, così facendo, una terza

maschera di quel celebre libretlino ( 1 ). Dico

una terza , essendochè tra le maschere della

Polinnia cominiana non deesi annoverare l'edi

( 1 ) Fin da quando uscirono alla luce le contraf

fazioni della Polinnia cominiana , avendole io acqui

state , ne feci un esatto confronto ; e , notate tutte le

differenze che ci trovai, stesi una breve Notizia

delle diverse edizioni della Polinnia del Volpi,

e con le dette contraffazioni feci legare anche que

sta notizia in un volumetto . Mossodi poi dalle re

plicate istanze fattemene da un amico mio , gli ce

detii in cambio d'altri libri l'esemplare da me pos

seduto della Polinnia impressa dal Comino , e con

esso il predetto volume delle maschere ancora.

Dopo la morte di lui io racquistai la Polinnia co

miniana; ma le maschere passaron nelle mani del

signor Olivieri. Ebbi di poi, come più sotto sarà

accennato , un altro esemplare di ciascuna delle con

traffazioni; e ciò m'indusse a stendere la relazione

presente, la quale dee press’a poco coincider con l'al

tra che io già ne scrissi, ha forse venticinque anni.
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1

1

zione dall'asinello, siccome fecero alcuni. Non

ebbe Gio. Antonio Volpi altra intenzione, che

di farne una ristampa; la qual cosa manifesta

mente apparisce dalla data ch'egli v'appose con

l'anno 1763,e non già 1741 , come ha la stam

pa di Giuseppe Comino.

Quanti esemplari facesse imprimere lo Sca

pin della maschera procurata da lui della Po

linnia , a me non è noto. Pochi certamente ;

perciocchè, essendosi egli proposto di gabbare

con essi i mal accorti, se troppo ne avesse mol

tiplicato il numero , avrebbescoperta con ciò

egli medesimo la sua frode. E questa loro scar

sezza esser dee la cagione per cui si sogliono

sostenere ad alto prezzo anche da quelli che

pur ne conoscono il poco
valore ( 1 ).

Di quella del Brandolesecon la protesta ven

ticinque esemplari senza più se ne doveano ti

1

( 1 ) Avendo io ne primi giorni di quest'anno ( 1828)

pregato il signor cavaliere de' Lazzara di acquistar

mene un esemplare , cosi egli mi scrisse: « Ho cer

cato e ricercato la falsificazione della Polinnia , e

finalmente mi è riuscito di trovarne una copia , che

non ho voluto prendere, avendomi il venditor die

mandato un prezzo che non avrei dato per la le

gittima. » Quel gentilissimo e generosissimo cava

Jiere, volendo pur appagare , ed anche soprabbon

daptemente , il mio desiderio, me ne mandò in dono

quello stesso csemplare che , ingannato dallo Sca

pin , egli avea pagato sessanta lire venete , e con es

so le altre due maschere , ed inoltre una copia in

carla Turchina della seconda maschera : di che ,

mosso da sentimento di gratitudine , non ho poluto

a meno di far in questo luogo menzione.



139

rare ; ma ne fu raddoppiato il numero, senza

saputa di lui , da chi ne imprimeva i fogli: di

modo che non venticinque,come si legge nella

protesta messavi in fine, ma cinquanta n'esi

stono della detta edizione , oltre a quelli (che

io sospetto non sieno tre soli ) impressi in carta

turchina. Ignoro altresì quanti n'esistano della

maschera terza; ma io porto ferma opinione

che non ne sieno se non da quindici a venti ,

e forse anche meno ; e lo congetturo dal non

averne infin ad ora veduto senon due soli .

Quando si pubblicò il manifesto in cui fu

renduta palese la fraude dello Scapin , e indi

cati molti degli errori de' quali ribocca la ma

schera procurata da lui , egli meglio che poté

li corresse in quegli esemplari che erano an

cora in poter suo (e verano presso che tutti ) ,

raschiandone via le lettere posteci per errore,

e sostituendovi quelle che star ci dovevano :

ma si ravvisano assai facilmente i luoghi da

lui corretti; perchè, non occupando sempre le

lettere sostituite lo stesso spazio che le lettere

tolte via, esse ora stanno troppo congiunte con

le vicine, ed ora se ne rimangono troppo disco,

ste. Più grande era ancor la difficolià in quei

luoghi in cui conveniva o aggiungersi qualche

lettera che ci mancava, o togliersene alcuna la

quale eravi di soprappiù (1 ) .

(1 ) Perciò gli è riuscita assai male la correzione

dell'errore sonacchiosi alla facc . 18. verso 6 , e

l'altra parimente dell'errore tumulto alla facc. 24.

verso 5. Anche intorno alla lettera majuscola Q cgli

s'è adoperato infrulluosamente per ridurla simile

a quella dell'edizione cominiana. È da notarsi che
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Inutil cosa sarebbe il notare ad uno ad uno

gli errori che si scorgono in quegli esemplari

che non furono da lui corretti , e che in qual.

che modo si palesano ancora in quelli ch'egli

corresse : io ne indicherò solamente alquanti

de' più notabili, i quali servano afar distingue.

re con sicurezza dalla genuina edizione lacon.

traffatta.

La maschera seconda palesasi da sè stessa

con la protesta stampatavi a questo fine sul

l'ultima carta : ad ogni modo perchè, come di

sopra ho accennato, potrebbe esser tolta di là,

egli è ben fatto l'indicar qualche altro segnale

a cui, ancorchè ne fosse levata via , distinguer

si possa dalla stampa originale la contraffatta.

Delle tante contraffazioni di libri , le quali io

conosco , questa è una delle meglio eseguite;

e perciò riesce assai malagevole il discoprire

in essa di che si possa valersi a discernere la

maschera dalla edizione originale. Nulladime

no egli avvieneche anche a' più sagaci e avve

duti sfuggano di quando in quando alcune mi

la detta majuscola nella maschera dello Scapin è

nella più parte de' luoghi, in cui trovasi, alquanto

differente da quella che adoperata fu dal Comino.

Nell'edizione contraffatta questa majuscola ha quasi

dappertutto la coda più corta , é grossa nel mezzo,

con una piccola appendice; e nella edizione origi

nale essa ha la coda più lunga , più sottile, e senza

alcuna appendice : Ora lo Scapin in quegli esem

plari ch'egli ha corretti della sua maschera ha ra

schiata via la detta appendice , ma v ha lasciata la

medesima coda, la quale mostra palesemente non

esser questa l'edizione del Comino.
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nuzie,e che poscia sien queste da qualche al

tro diligente investigatore osservate.Aggiunga

si nel caso nostro, che l'editore medesimo, come

s'è detto, lasciò a bello studio correre qualche

cosa , la qual non fosse conforme all'originale.

Pertanto , guardandovi io dentro assai sottil

mente, mi è riuscito di ritrovare anche in
ques

sta contrassegni bastevoli a farla , senza timor

d'ingannarçi, distinguere dalla cominiana edi

zione ( 1 ).

Quanto alla maschera della contraffazione

scapiniana , purch'essa non si confonda con

la vera edizione (il che non può in verun modo

accadere, imperciocchè si contengono parimen

te in essa i medesimi errori che vagliono a far

distinguere dalla stampa genuina la maschera

prima), pochissimo importa che tra le contraf

fatte si pigli o per l'una o per l'altra : niente

dimeno, per appagare il desiderio di chi amas

se di riconoscerla a qualche indizio , io mi sono

studiato di scoprirne alcuni anche in questa,

con l'ajulode' quali egli possa ravvisarla senza

prendere abbaglio. Non così facilmente mi po

tea ciò venir l'atto per l'accuratezza grandissi

ma con cui esegui il Brandolese questa capric

( 1 ) Questo io feci , ha parecchi anni, sopra un

esemplare che allora io ne possedeva , e che cedetti

di poi a quel mio amico, del qualeho fatta men

zione di
sopra . Ora sugli esemplari di tutte e tre le

maschere avuti in dono dal cavaliere de' Lazzara, cor

redati di note di mano di quel coltissimo gentiluo

mo , avendo io fatte nuove indagini, ho potuto as

sicurarmi ch'io non m'era punto ingannato nell'as

segnarne gl' indizii opportuni a tal uopo.
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ciosa sua impresa : egli ebbe eziandio la pre

cauzione di rompere alcuna lettera in questa

maschera nello stesso modo che rotla è nella

inaschera dello Scapin ( 1 ) ; con tutto ciò qual

che cosuccia sfuggi anche alla sagacità ed ocu

latezza di lui : e questa, indicata da me, sarà

opportunissima a far con sicurezza distinguere

dalla prima la terza contraffazione.

( 1 ) Ebbe altresì l'avvertenza di mettere la let

tera majuscola Q con la coda corta e grossa nel

mezzo , e con l'appendice in tutti que' luoghi nei

quali l'avea posta lo Scapin nella maschera sua.
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gura umana dal

Il obblío

7 , 10 balla

Differenze che s’incontrano tra l'edizione

cominiana e la ristampa fattane dal Vol

pi l'anno 1763 .

Nell'ediz. comin . Nella rist. del 1763.

Facc. verso

3 , 1 Rabesco con fi- La fuga della

sacra Fami

mezzo in su. gliain Egitto.

obblio

- , 13 calpestio calpestio

balia

12 armonía armonia

8 , 6 puro, e sovrano puro e sovrano

9 ,
3 natura nature

16 ſi rioselya sì riaselya

11 , 7 alti concetti altri concetti

15,12 sbandita fbandita

23 , 6 spirti fpirti

33 , 5 tempi tempi

Anche nell'antiporta l'edizione originale ha

con lodevole distribuzione disposte le seguenti

parole nel modo che si vede qui appresso :

Pubblico Professore d'Umane Lettere nello Studio

di Padova : recitate da lui nell' Accademia

de' Ricoyrati la sera del lunedi

XIX Giugno MDCCXLI

e la ristampa le ha malissimamente distribuite

nel seguente modo :

Pubblico Professore d'Umane Lettere nello

Studio di Padova : recitate da lui nell

Accademia de' Ricoyrati la sera del

lunedì xix Giugno MDCCXLI
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Alquante delle differenze che in gran nume

ro si trovano tra l'edizione originale e la

maschera scapiniana ( 1 ) .

Nell'edizione originale. Nella maschera

scapiniana.

Facc. verso

5 , 2 occhi occhl

10 Cirra Citra

8 , 13 Altri Alrri

9 ,
assai affai

6 non t'ascondo non ascondo

9
Umbria Umbra

16 , it ratta

17 , 7 trasforma
trastorma

18 , 6 sonnacchiosi sonacchiosi

23 , 8 gli altri
24 , 5 col temuto valor col tumulto valor

34 ,(disopra ) STANZE DELVOLPI STANZE

39, 5 Ne
Ne

penne

12 ,

13 ,

rata

gl'alt
ri

13 pene>

( 1 ) Mi sovviene d' aver ritrovati poco men che

cinquanta luoghi in cui scorgesi qualche diversità

tra questa contraffazione e la stampa originale; ma

sarebbe stata cosa del tutto superflua il mentovarli

qui , stantechè quanto si nota nella presente lavola

è più che bastante all'intento nostro.
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272

Differenze che trovansi tra la stampa comia

niana e la maschera dalla protesta.

Nella stampa comi. Nella maschera della

niana.
protesta.

Facc. verso

10 ( richiamo ) Ne Né (Non in tutti gli

esemplari. In alcuni

questé fu cambiata

mentre liravasi il fo

glio . )

4 maraviglie meraviglie

30 , 13 desio desio ( con l'accento

grave , ma guasto in

modo che sembra qua

si un punto ).

N. B. Sono queste le maggiori differenze

che io ho osservate tra l'edizione originale e

la seconda delle tre maschere. Se ne potreb

bero indicare alcune altre ancora ( 1) ;ma , si

perchè sono meno evidenti che quelle ora in

dicate, nè si palesano se non ad occhi perspi

caci ; e sì perchè quelle testè mentovate sono

più che bastevoli all'uopo nostro , io tralascio

qui d'indicarle.

( 1 ) Per cagione d'esempio, alla facc. 5 la cifra

che numera lapaginasporge più in fuori nella stam

pa cominiana, che nella seconda maschera : in quel

la , se dalla detta cifra si cala una linea perpendi

colare alla sottoposta vignetta , la perpendicolare ne

resta fuori; ed in questa la perpendicolare cade

dentro della vignetta,e la taglia. La voce Parnasso

del primo verso è dritta nella cominiana edizione ,

Col. Vol . II. 10
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Differenze che passano tra la maschera pri

ma e la terza.

Nella maschera Nella maschera terza.

prima.

Facc . verso

3 ,

La cifra che La detta cifra cade den

numera la pa- tro della vignetta.

gina sta più in

fuori che la

estremità del

la vignetta,
La cifra 2 del- La detta cifra giace

la segnatura rimpetto del vanoche

sta sotto la let- è tra l'articolo il e la

tera v della vo voce vulgo.

ce vulgo

ܟܕ
il cor

i! cor2

12 , I guardato

13 liev e

14 , 14 fioriva

15 alıre

guardaro

lieve

fioriva .

altre ( la lettera 1 è

rotta )

forme.

Fur ( l’u ha lasta se

conda rotta ) .

33 , 16 forme

34 , 8 Fur

e nella maschera dalla protesta le ultime lettere

della detta voce tirano alquanto all'insù. E nel se

sto verso della medesima stanza la lettera i della

voce monte è rotta in questa maschera, intera

nella stampa del Comino.



RAGIONAMENTO

SOPRA

LA XV. STANZA DEL CANTO SESTO

DELLA

GERUSALEMME LIBERATA

DEL TASSO





Ha due fatte di begl'ingegni da doversi disa

approvare: l'una è di quelli che troppo facil

mente, l'altra di quelli che troppo difficilmen

te delle opere loro rimangono soddisfatti. I pri

mi come n'hanno ritirata la mano , non ce la

pongono più ; donde avviene che d' ordinario

ci diano cose imperfette: e i secondi all'oppo

sto, tornandovi sopra anche quando più non

dovrebbono , corrono rischio diguastare, o al

meno di scemar la bellezza de' lor lavori .

Nel novero di questi secondi io sarei quasi

tentato di mettere il grand' epico nostro, Tor

quato Tasso , qualora io mi fo ad esaminare

alcuni de cangiamenti che nella sua Gerusa

lemme Liberata egli fece: tra' quali a me sem

bra uno de' più degni d'osservazione quello

della quindicesima stanza del canto sesto . Sa

rà questa il soggetto del presente ragionamen

to. In esso primieramente esporrò com' egli

da principio fatta avea quella stanza , e come

poi la rifece: in secondo luogo accennerò la

cagione da cui fu mosso a rifarla : appresso

esaminerò se giusta fosse e ragionevole cosi

fatta cagione : inoltre farò vedere quanto no

cesse al poemaun tal cangtamento: e osser

verò per ultimo essere stata posteriormente

intenzione dell'autore medesimo , che quella

stanza s'avesse a leggere come fatta ei l'avea

da principio : dalle quali cose risulterà se bene
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o mal facciano gli editori di quel divino poe

ma, che nelle loro ristampe la serbano tuttavia

com ' egli l'avea rifatta.

Piglisi la stampa di Casalmaggiore, fattasi

nel 1581 ( la quale è la prima di quelle che

tutti contengono i venti canti di questo poe

ma) ( 1 ) ; piglisi l'altra in 12.° di Parma dell'an

no stesso, la quale è la secouda ; e in esse si

troverà la stanza quindicesima del sesto canto

composta così :

« Ch'un Cavalier, il qual si sdegna in questo

Cerchio appiattarsi in fra ripari e fosse,

Vuol far con l'armein campo or manifesto

( Ove alcun dinegarlo ardito fosse )

Che non zelo di fede, od altro onesto

Titolo i Franchi incontra l'Asia niosse ;

Ma solo ambiziose , ayare brame,

E del regnare e del rapir la fame (2) . »

Ma, doveinvece di quest'edizione si prenda

l'altra in 4. ° di Parma , la quale, comeche fos

se fatta nell'anno medesimo anch'essa , è al

l'altre due or accennate posteriore di molti

mesi (3 ) , leggerassi ivi la detta otlava a que

st' altro modo :

( 1 ) Io non annovero tra l'edizioni della Gerusa

lemmie Liberata quella che si fece dal Cavalcalupo

in Venezia ; perciocchè in essa ne mancano molti

Canti .

( 2) Anche nella prima delle due edizioni del Per

cacino, vale a dire in quella del 1581 , leggesi co

me qui ; e a un di presso allo stesso modo altresi

nella stampa del Cavalcalupo.

(3) Le due soprammentovate comparvero nel me

se di febbrajo, e questa nel mese di ottobre.
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Ch’un Cavalier, che d' appiattarsi in questo

Forte cinto di muri a sdegno prende,

Brama di far con l' armi or manifesto

Quanto la sua possanza oltra si stende ;

E ch'a duello di venirne è presto

Nel pian ch'è fra le mura e l'alte tende

Per
prova

di valore ; e che disfida

Qual più de' Franchi in sua virtù si fida ( 1 ). »

Due cose si raccolgono da ciò che ora s'è

detto: la prima, che il poeta da principio aves

se composta quell'ottava qual essa si legge nella

stampa di Casalmaggiore e in quella in 12.º di

Parma; e la seconda , che , non soddisfatto di

essa , ia rifacesse com'ella si trova nell'altra

edizione di Parma , e in quasi tutte le poste

riori (2 ) .

Non è mestieri di andare fantasticando per

ritrovar la cagione da cui fu mosso l'autore a

farun tal cangiamento : la manifesta egli stes

so in quella delle sue lettere poetiche ( 3), in

cui egli, scrivendo al suo amico Scipion Gon

zaga , patriarca di Gerusalemme , così gli dice

( 1 ) Leggesi a questo modo parimente nella edi

zione fattane dal Rossi in Ferrara nell'anno stesso ,

contuttochè sia questa edizione anteriore di qualche

mese alla parmense in 4. del Viotto. Un'altra se

n'era fatta in Ferrara un mese prima da Vittorio

Baldini . Io non ho mai avula l'opportunità di ve

derla, e però ignoro come si legga in essa la det
ta stanza .

(2 ) Conviene eccelluarne la stampa mantovana

del 1584, come vedrassi più sotto.

(3) Lettera XXXV. faccia 338, tomo V. dell'edi

zione fiorentina in foglio.
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in proposito di questa stanza: « Non vorrei che

Argante combattesse quella querela, che i Cri

stiani per ingordigia di dominare ec.; perchè

essend egli prima intieramente vincitore, e poi

non affatto vinto, non mi pare che con tutto

l'onore de' Cristiani si combatta tal querela ;

ma che semplicemente sfidasse i Cristiani per

prova di valore, come Ettore sfida i Greci ap

presso Omero. »

Due cagioni adunque inducevano il Tasso

a temere che tale querela non sarebbe com

battuta con tutto l'onor de' Cristiani : la pri

ma, perchè da principio fu interamente vinci

tore il Paganoper la caduta di Ottone abbat

tuto da lui : e la seconda, perch'egli non fu di

poi vinto affatto nè il primo di , nel quale ri

mase sospeso il duello al sopravvenir della not

te; nè il giorno sesto , in cui esso interrotto fu

da Oradino.Orè da vedersi di qual peso sieno

e l'una e l'altra delle cagioni che il mossero a

temer ciò .

In quanto alla prima , convien osservare che

a difendere quella causa aveva il supremo du

ce con l'approvazione di tutto l'esercito scelto

Tancredi, ed affidata l'impresa al braccio di

quel valoroso guerriero; e perciò nella vittoria

o nella sconfitia di lui era riposto l'onore o il

disonor de' Cristiani: quindi se abbattuto è un

temerario , il quale di proprio arbitrio s'arroga

di entrare in una dispula in cui egli non deve

aver parte , tal sia di lui; non per questo Ar

gante è , nè può vantarsi di essere vincitor di

una causa la quale è ancor da trallarsi . In

quanto poi alla seconda, vale a dire al non es

şere Arganle ancor vinto nè quando al venir
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della notte sono i due combattenti costretti a

separarsi l'uno dall'altro, nè quando, ripiglia

to poscia il duello, è questo sturbato dal saet

tatore pagano, e per la seconda volta interrot

to , ciò nulla monta . Dipendea forse la bontà

della causa de Cristiani dall'essere decisa piut

tosto in un dì , che in un altro ? E divenia for

se men buona perchè n'era differita la decisio

ne ad un altro giorno ?

Ma perchè meglio si scorga se niente sia in

tutta questa rilevantissima disputa che possa

tornare in poco onor de Cristiani, esaminia

mone partitamente il principio, il prosegui

mento e la fine . Nel primo di non ebbe cer

tissimamente il Pagano sopra Tancredinessun

vantaggio, nessunoaffatto : si combattè dall'uno

e dall'altro guerriero con valor pari ; e però

rimase pendente ancora e indecisa la causa :

nè si vede perchè una tale pendenza ed inde

cisione avesse a recare alcun pregiudizio al

l'onor de' Cristiani. Nel giorno sesto, in cui si

ripiglia il duello , perchè non può comparirvi

Tancredi, è da Goffredo in assenza di lui de

putato a quell'impresa Raimondo. Era stato

Raimondoguerriero valorosissimo, ed avea fat

te di grandi e straordinarie prodezze: ad ogni

modo, divenuto allora già yecchio , non era

verisimile che potesse più starsene a fronte di

un avversario sì formidabile . Or che avvien

egli ? Iddio manda un Angelo a coprirlo d'uno

scudo invisibile, e a preservarlo dai colpi del

l'inimico: ed a questo modo si fa Iddio me

desimo protettore di quella causa . V'ha egli

niente di più onorifico pe Cristiani ? Che se

poi riguardiamo come va il combattimento dei
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due guerrieri a terminare quel di, noi scorgia

mo che, venendo dal canto de' Pagani la vio

lazione de' patti , torna ciò in biasimo loro , e

che niuno scapitone soffre per questo conto

l'opor de' Cristiani. Resta ora da vedersi qual

sia stato l'esito finale di questa lite.

In quel fatto d'arme si glorioso all'esercito

cristiano , in cui , rispinti dentro delle mura i

Pagani, entrò co' vinti anche il vincitore nella

città, il solo Argante osaya intrepido mostrar

gli ancora la faccia ; ed avendo veduto Tancre

di , il quale aveva fatte gran cose in quel di,

tosto gli rammenta, insultandolo, la promessa

che fatta avea di tornare a combatter seco ,e

gli rinfaccia l'esser tornato tardi, e non egli

solo. Tancredi gli risponde, che tra poco il

ritorno suo gli parrà frettoloso anche troppo,

e fa ritirare i suoi . Indi.

« Moyon concordi alla gran lite il
passo, »

escono della città, e vanno in una valle solita

ria a metter fine alla loro querela con la mor

te o dell'uno o dell'altro . Quivi è ripigliata la

zuffa; e , dopo prodigii di valore fatti da en

trambi, termina questa conla morte d'Argan

te , il qual paga col proprio sangue la pena

dell'aver voluto indebitamente recare una mace

chia di quella fatta al nome cristiano.

Ora in tutta questa gran disputa dov'è la

menoma ombra di disonore che ne possa tor

pare in verun modo all'esercito cristiano ? Una

vana apprensione dunque ed un mero scru

polo erano stati quelli del Tasso ; e perciò nes

suna cagione egli avea di cangiare la detta

stanza. Ma se nessuna egli n'avea di mutarla,
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ben n'avea molte onde lasciarla qual era ; e

questo io mi propongo or di mostrare.

In qualunque luogo del poema io m'avven

ga ad Argante, io trovo sempre in quel barba

ro Circasso una ferocia brutale. Egli ed Alete

sono dal re d'Egitto inviati a Goffredo ( 1 ) .

Chiesta udienza,e ottenutala , Alete si
pone

la destra al petto , china la fronte, e piega i

lumi a terra in atto di riverenza e d'ossequio;

e costui appena fa un picciol segno d'onore.

Avendo il Buglione all'artifizioso discorso di

Alete urbanamente risposto con iscusarsi di

non poter condiscendere al desiderio ed alla

richiesta del monarca egiziano, il qual brama

va echiedea la pace, quel feroce, trattosi avan.

ti , dice con isdegno, ch'abbiasi la guerra chi

la
pace non vuole: ipdi pigliato il suo manto

pel lembo ,ne fa un seno , e , sporgendolo ver

so Goffredo, gli offre arrogantemente , e con

parole di derisione, in quel seno e pace e guer

ra a elezione di lui: e perchè tutti quelli che

faceanocorona al supremo duce , irritati dal.

l'orgoglio di lui e da quell'atto dispettoso e

villano , concordemente gridano guerra, Ar

gante , senz'attendere la risposta del capitano,

spiega quel seno, scuote il manto, e minaccio

so sfida i Franchi a guerra mortale. E quando

poscia Goffredo gli fa presentare una bellissi

ma spada , egli n'esamina sottilmente e la fina

tempera e il ricco fregio ; indi, Vedrai tra poco,

gli dice in aria di scherno , come il tuodono

sarà da me posto in uso. Allorachè (2) Ottone

( 1 ) Canto II.

( 2 ) Carlo VI.
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? appena comin

1

stramazza in terra , egli spinge il destriero so

pra il suo petto, ferocemente gridando: cosi. ,

vada ogni superbo, come costui che mi giace

or sotto i piedi. E allora quando ( 1 ) nel dì sta

bilito egli vassene sul campo ,

cia a spuntare il giorno, a ripigliare il duello,

perchènon vede ancora comparir l'avversario,

domanda con fiero sarcasmo s'esso stiasi tra

le piume aspettando che venga la notte a soc

correrlo, come nel primo di; e vedendo poscia

venire in vece di lui Raimondo, insultando al

valor di Tancredi ( del quale pochi di prima

apea pur provato quanto valesse il braccio )

dice con amara derisione, ch'egli minaccia con

l'arme il cielo , e poi fugge e s'asconde. Leggi

inoltre la stanza sesta del canto undicesimo ;

leggi la terza , la ventunesima , la ventesima

quinta e la ventesimasest
a del canto dician

novesimo , e troverai sempre in questo guer

riero inurbano e bestiale lo stesso orgoglio, la

stessa ferocia, e gli stessi modi oltraggiosi e vil

lani : par ch'altro non sappia egli fare, ch’in

sultar,vilipendere, dileggiare.Ora io domando

se dobbiamo da un uom di tal fatta aspettarci

altra disfida, che quella la quale hassi nella

stampa di Casalmaggiore , e nella parmense

in 12.°; domando se con nessuna verisimiglian.

za possa appartenergli l'altra che leggesi nel

più delle stampe di questo poema. In essa

scorgesi un guerriero generoso, il quale, acce

so d'un nobile desiderio di render chiaro il

suo nome,vuol far conoscere quant'egli valga

nell'arme, e in termini urbani, e proprii di

( 1 ) Canto VII.
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gentil cavaliero , invita qualsivoglia degl'ini

mici a dar prova ancor egli di sua bravura.

In una disfida di questa sorta io più non rav

viso Argante : qui Argante non è più lui (1)

Sembra cosa quasi incredibile che il Tasso si

potesse indurre a travisar qui a tal segno il

carattere d'uno de' principali personaggi del

poema ; quel Tasso medesimo, il quale da per

tutto conserva così bene il carattere degli al

tri , perchè sa quanto ciò importi ; essendo

questa una delle leggiindispensabili dell'epica

poesia .

Ma questa non è la sola ragione, per cui

non aveva il Tasso a mutare la detta stanza :

haccene altre, e per avventura più forti anco

ra. Il duce franco avea protestato ai due mes

saggieri del re d'Egitto, che a far quella guer

ra non furon mossii Cristiani da affetti am

biziosi ed avari, ma solo dal pïo desiderio di

poter da indi in poi venirsene liberamente a

visitare que' sacri e venerabili luoghi, in cui

era vissuto e morto il Figliuol di Dio; e il fe

roce Pagano pien d'astio contra i Cristiani, e

massimamente contra Goffredo il quale avea

ricusata la pace, volle vendicarsi dell'affronto

che a lui parea di aver ricevuto , e dare una

sólenne mentita alla protesta del duce franco ,

in dichiarando d'esser pronto a mantenere con

l'arme, che non da zelo di religione, ma da

spirito d' ambizione e di rapacitàerano stati i

Cristiani incitati'a invadere quelpaese . A que

sto modo la disfida e il duello che ne segue

( 1 ) Il verbo essere è qui transitivo, e però si

dee dare anche ad esso il quarto caso .
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hanno correlazione con l'azion principale, e

formano con quella un tutto ben collegato e

connesso; e mercè di questo collegamento mol

to bene è serbata l'unità dell'azione: ma più

non sussiste una tal connessione , dove si faccia

il combattimento per prova di valore sempli

cemente : un duello di tal natura diventa una

azione indipendente da tutto il resto ; un me

ro episodio introdottovi senza necessità, e pel

solo fine di rendere con la varietà degli acci

denti la lettura del poema più amena e più

dilettevole ( 1 ).

Due discapiti in questo caso nericeve il poe

ma in quel luogo. Diciamo ora del primo. Un

duello il cui scopo è quello di vendicare l'ol

traggio fattosi e al duce supremo e a tutto

l'esercito con una disfida si calunniosa ed infa

me , diviene cosa di universale inieresse e di .

sommo rilievo per tutti: dove che , s'esso è

fatto unicamente pel desiderio che hannodue

prodi guerrieri di mostrare quanto vaglia il

lor braccio, questo interessarenon può se non

essi soli , o , al più al più , i loro amici e i lor

partigiani. In questo caso scapita dunque nel

detto luogo il poema dal canto dell'interesse .

( 1 ) La moltiplicità degli episodii in un poema

romanzesco è un requisito essenziale , perchè lo

scopo d'un poema di tal natura è quello d'inter

tenere il lettor con diletto ; ma nel poema epico, in

cui si tratta di tener occupata la mente di lui con

la grandezza dell'azion principale, e di quegli acci

denti che da essa dipendono, vogliono gli episodi

esser introdotti con parsimonia, affinchè non distor

nino troppo la mente da ciò a che dee essere vòlta.
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Ma oltre ad un tale discapito, un altro ne sof

fre ancora, e molto maggiore, secondo che pa

re a me . Certa cosa è che , dove si faccia il

duello perla causa e l'onor de Cristiani, dalla

vittoria riportata dal loro campione resta , se

condo il dogma cavalleresco , evidentemente

provato nonavere la detta impresa altro fine

avuto che la gloria di Dio : e da una prova di

questa fatta quanto venga a spiccare l'altezza

e la nobiltà dell'impresa loro , e del conquisto

della santa città , che è il fine di tal impresa ,

e l'azione principal del poema, niuno è che

nol veda . Ora uno spicco sì luminoso non ci

è , qualor non si disputi di ciò, ma soltanto

della prodezza de' due combattenti : dal che

manifestamente apparisce quanto danno riceva

l'azione principal del poema dalla mutazione

fattasi in quell'ottaya.

Alle considerazioni presenti aggiungasi an

che quest'altra :che , se la disfida altro non è

che un invito fatto dal guerriero pagano a

qualsivoglia de ' Franchi il qual volesse seco far

prova ancor egli del valor suo, non si vedeper

chè non possaaccettarla chiunque di loro ne

avesse vaghezza ; ma spetti a Goffredo l'eleg

gervi quello il quale è per venire ad una tal

prova. Bensi spetta ad esso dove si tratti d'una

disputa alla quale è congiunto l'onore di lui e

dell'esercito intero. Molto meno poi vedesi (pre

supposto che non si combatta se non per un

fine puramente umano , siccome è quello di

ostentar il proprio valore), vedesi, dico, ancor

molto meno perchè in una disputa di questa

natura si faccia intervenir Dio allorchè nel

duello Raimondo sottentra a Tancredi. Alcon .
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trario vedesi molto bene perchè v'intervenga

Iddio stesso , nel caso che combattasi per l'onor

del cristiano esercito , e per mostrare la falsità

delle imputazioni con lequali il fiero Pagano

tentato avea d'infamarlo . Non era forse dice

vole che ottenesse la protezione di lui una cau

sa in cui si trattava di vendicar dalle ingiurie

atroci di quell'infame calunniatore una nobi

lissima impresa,la quale avea per iscopo il cul

to del Figliuol suo ?

Or come mai avrebbono potuto sfuggire à

quella gran mente del Tasso considerazioni si

ovvie? comemai non avrebb'egli veduta la ina

sussistenza della cagione che l'aveva fatto ri

solvere a cangiar una stanza sì degna di sta

re lå dentro com essa trovavasi ? come veduto

non avrebbe lo scapito che da tal cangiamento

veniva a riceverne per più conti il poema?

Io porto ferma opinione che, quantunqu'egli

l'avesse già ridotta nel modo che accenna al

Gonzaga,nientedimeno di poi , pensandoci mé

glio , risolvesse di non sostituirla, come avea

divisato , in vece dell'altra che c'era ( 1 ) ; ma

che soltanto mostratala ad alcuni de' suoi amici,

e ad altri letterati di sua confidenza, qualcuno

( 1 ) Non è già questo il solo luogo in cui si de

terminasse il nostro poeta di far qualche mutazio

ne , e poscia non la facesse. Nella lettera stessa egli

scrive al Gonzaga di aver condannato con irre

vocabil sentenza alla morte l'episodio di So

fronia, perchè gli parea troppo lirico ; e con tutto

ciò quesia irrevocabil sentenza fu da lui rivocata

e quel vaghissimo e commovente episodio respira

ancora aura di vita nel suo poema.
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d'essi ( 1 ) la facesse stampar nel poema in vece

dell'altra (2 ) . A creder questo m’induce quel

luogo del settimo canto, in cui , spezzatasi la

spada ad Argante sopra lo scudo celeste onde

era coperto invisibilinente Raimondo , volea

pur dirgli il cortese cavaliero, che ne pigliasse

un'altra, e con tutto ciò non gliel disse ; stan

teche

-« ... nuovo pepsier gli nacque in core:

Ch’allo scorno è de'suoi, dov'egli cada,

Che di pubblica causa è difensore (3 ) .

Come , domando io, difensore di pubblica

causa, se nella stanza rifatta è dichiarąlo che

fassi il duello unicamente per mostrare quanto

oltre si stende il valore de' due combattenti ?

Questa non è se non una contesa privata ; qui

( 2 ) È cosa già nota che nessuna dell'edizioni di

quel tempo fu procurata dall'autore, ma qual dal

l'uno e qual dall'altro de'suoi amici . Era il povero

Tasso a que' di costretto dalle sue gravi sciagure a

pensare a tutt'altro, che a ciò.

( 2) In qual edizione ciò si facesse la prima vol

ta , io non saprei dirlo. Essa si trova cangiata an

che nell'edizion di Ferrara del Rossi, la quale com

parve alquanti mesi prima di quella in 4. ° di Par

ma. Prima della stampa del Rossi un'altra se n'era

fatta pariinente in Ferrara nell'anno stesso da Vit

torio Baldini , ed un'altra ancora da Grazioso Per

cacino in Venezia; quella procurata da Febo Bonna ,

grande amico dell'autore , e questa da Celio Mala

spina, letterato di qualche nome. Non vennemi fatto

mai di veder la prima di queste due , e perciò igno

ro come si legga in essa la detta stanza.

(3) Cant . VII. st. 95.

Col. Vol. II.
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1

to dire

la causa pubblica non c'entra per nulla : e

perciò , se il Tasso avesse fatto inserir egli nel

sesto canto quella stanza così capgiata , avreb

be indispensabilmente dovuto mutare anche

nel settimo il detto passo, per togliere l'incon

gruenza checi sarebbe stata nel dirsi là , che i

due guerrieri combattono solamente per mo

strar quanto vaglia ciascun di loro, che è quan

per una cagion privata, e qui , che pu

gnano per una pubblica causa.

Ma dato ancora che l'avesse fatta inserire

l'autor medesimo, sarebbe tuttavia da tenersi

per cosa certa, ch'egli se ne fosse poscia pen

tito, e ne l'avesse indi tolta, per ricollocarvi la

stanza che c'era prima ; essendochè leggevasi

questa , e non l'altra , nell'ultimo suo mano

scritto . Ciò chiaramente apparisce dall'edi

zione di Mantova del 1584, la qual procurata

e assistita fu da Scipion Gonzaga , e fatta ese

guír a tenore di quel manoscritto ( 1). È egli

credibile che quello stesso Scipion Gonzaga ,

al quale avea ilTasso partecipata parecchi anni

prima nella lettera , cheho mentovata di sopra,

la risoluzione presa da luidi cangiare quel luo

go , e di ridurre il duello ad una semplice di

sputa di due combattitori intorno al proprio

valore, avesse ricollocata in quell'edizione una

stanza che sapea pure essere stata dall'autor

rifiutata, se non l'avesse veduta posta dal Tas

so di nuovo nel manoscritto ?

( 1) Vedi il Serassi , Vita di Torq. Tasso, tom . II.
facc. 58, e Catalogo delle edizioni delle opere di

verse di lui , stampato dietro alla Vita , facc. XVIII.
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Potrebbe chieder qualcmo: E perchè dun

que leggesi tuttavia presso che in tuttele sus

seguenti edizioni la stanza rifatta ? Facile è la

risposta: Perchè fu trovata quella e nella stam

paferrarese del Rossi, e nella seconda parmen

se del Viotto , e nella seconda veneta del Per.

cacino ( 1 ) . Perchè così avevano fatto quegl’im

pressori, così continuarono a fare anchequelli

che vennero appresso, senza pigliarsi altropen

siero. Non è avvenuta forse la stessa cosa ezian

dio nella stanza sessantesimaquarta del canto

diciannovesimo ? Nelle tre prefate edizioni s'era

fatto , con pregiudizio del senso e della sintassi,

congiunta , in una voce sola , in vece di con

giunta in due voci; e questo errore di stampa

fu ripetuto nelle posteriori edizioni per due

secoli interi . Non a torto disse il maggior filo

sofo de' nostri poeti , che i più degli uomini

vanno l'un dietro all'altro come le pecore ; e

cosi appunto, com'esse, quel che fa puno fan

no glialtri medesimamente, senza ch'essi sap

pian perché (2) .

( 1 ) Nella prima del Percacino leggesi la delta

stanza allo stesso modo che nell'edizione di Casal

maggiore e nella parmense in 12.°

( 2) In alcune stampe della Gerusalemme Libe

rata gl'impressori s'avvisarono di darci in fine i

versi rifiulati dall'autore; e trovasi tra questi an

che la stanza di cuis'è parlato. È da notarsi che

il Percacino nella sua edizione del 1582 aveva

stampato , oltre al poema , eziandio tutto ciò che

leggesi diversamentein diversi manoscritti del me

desimo, affinchè (dic'egli nell'avvertimento pre

messovi) ciascuno s'appaghi del suo gusto , e
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Laonde io credo, per le ragioni addotte qui

sopra, che abbiasi a leggere nel poema la det

ta ottavanon già com'essa si trova nel maggior

numero dellestampe, ma come sta nelle prime

e in quella di Mantova : nientedimeno , come

chè queste ragioni pajano a me di gran forza ,

deboli tuttavia potrebbono forse parere ad al

trui.So molto benequanto facilmente può l'uo

mo ingannarsi anche quando egli manco se 'l

crede : e d'altra parte io pur veggo che due

critici di gran conto hanno nell'edizioni assi

stite da essi serbata l'ottava rifatta ; e tanto

caso io fo del giudizio loro, che giungo quasi

a diffidare del mio, e mi dichiaro pronto pron

tissimo a rinunciare alla mia opinione per
ade

rire alla loro, per poco che misi mostriche nel

fatto di questa stanza io mi trovo in errore (* ) .

scelga quello che più gli piacerà. Chi dappoi

ristampò il poema , perchè vide quelle cose gittate

là in fondo del libro, giudicò che fossero state dal

poeta rifiutate, e per tali furono poscia spacciate.

In quanto alle altre cose niente io qui dirò ; ma in

quanto a quell'ottava chiaramente apparisce da tutto

ciò che di sopra ho esposto , ch'ivi essa fu collo

cata indebitamente e a gran torto .

( *) Il presente Ragionamento vide la luce nell' an

no 1828, ed il ch . Autore ne fu cortese d'un esempla

re ad Angelo Sicca che in quel torno di tempo avea

fatta di pubblico diritto una novella stampa della Ge

rusalemme Liberata . Fatto capace questo editore delle

incontrastabili ragioni addotte dal sullodato Autore in

difesa della detta ottava , ne corresse lo sbaglio facendo

tosto eseguire il debito cambiarnento in tutti quegli esem

plari che ancora invenduti gli rimanevano. (Nota diA. S.)



OSSERVAZIONI

INTORNO

ALL'EPISODIO DI SOFRONIA ED OLINDO

CHE LEGGESI

NELLA GERUSALEMME LIBERATA

DEL TASSO

Stravagantetravagante opinione fu quella di chi sosten

ne che dovesse essere serbata l'unità dell'azio

ne anche nel poema eroico cosi rigorosamente

come nella tragedia; nè avvidesi che la diver

sa durata dell'azione in questi due differenti

generi di poesía richiede ch'essi sieno condotti

con diverso artifizio . Pochi e semplici mezzi

bastano a mantenere altamente commosso l'ani

mo dello spettatore pel breve tempo in cui si

eseguisce l'azione d' una tragedia: ma come

sarebb'egli possibile il mantener vivo l'interes

se dal principio al fin dell'azione in un poe

ma, nel qual essa dura si lungamente, senza

ricorreread altri mezzi , oltre a quelli di cui si

suole far uso in una tragedia ? Dee in esso

quest'azione essere necessariamente più com

plicata e più ricca d'incidenti, i quali tengano

con la varietà loro , e con la lor moltiplicità ,

stuzzicata del continuo la curiosità del lettore,
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e glie ne rendano infin al termine dilettevole

la lettura.

A questo fine furono nel poema introdotti

gli episodii, i quali altro non sono che azioni

secondarie, all'azion principale subordinate e

connesse in guisa che vengono a formare con

essa in certo modo una medesima azione , ma

riempita di gran numero d'accidenti, i qua.

li servono a dar più di pascolo all'animo del

lettore.

Segue da ciò , che due particolarità debba

aver l'episodio indispensabilmente: la prima,

che si trovi connesso con l'azion principale ;

e la seconda , che vaglia a destare negli animi

un commovimento gagliardo: senza la prima

di queste due qualità esso renderebbe defor

me il poema con togliere ad esso l'unità del

l'azione; e senza la seconda non produrreb

be quell'effetto per cui esso introdotto fu nel

poema .
Biasimarono alcuni nel Canto secondo della

GerusalemmeLiberata del Tasso l'episodio di

Sofronia ed'Olindo, il quale a me sembrauna

dellecose belle di quel poema. Or perchè? do

mando io . Certo nessuno potrà dir ch' esso

manchi del secondo de' requisiti ora detti; chè

non so se in tutto il poema troyisi narrazione

veruna più commovente di quella : ma v'è chi

sostiene che manchi del primo ; stantechè, al

parere di molti , non si vede com'esso s'appic

chi all'azion principale. A volersi chiarire se

fondata sia questa obbiezione , convien consi

derare che l'azione delpoema epico dee di ne

cessità essere grande ed eroica ;e che non pud

essere tale , se nell'esecuzione non vi s'incon
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trino grandissimi ostacoli, i quali non possano

esseresuperati se non con un estraordinario

valore . Dee per tanto nella tessitura della fa

vola far entrare il poeta , oltre a' personaggi

dai quali dipende l'impresa , altri personaggi

che la contrastino , e vi si oppongano con tut

ti gli sforzi loro : e questi altresi hanno ad es

sere riguardati come partecipi in qualche mo

do dell'azione del poema ancor essi; percioc

chè a renderla grande ed eroica concorrono e

gli uni e gli altri: questi con metterci tutti gli

ostacoli che sono in lor potere ; e quelli con

superarli, per quanto grandi essi sieno. Or de

rivando la grandezza dell'azione dagli sforzi

che fanno gli uni affinchè torni vana l'impre

sa, e dal valore che dimostrano gli altri nel so

stenerla e condurla a fine gloriosamente, è d'uo

po conoscer la tempera dell'animo de' più co

spicui personaggi ch'entrano a parte dell'azio

ne o nell'uno o nell'altro de' due modi ora

detti ; essendochè gli uni resisteranno con più

o men di forza, e gli altri opereranno con più

o men di valore , secondo la diversa tempera

degli animi loro.

Ma non è forse in quell'episodio dove me

glio che in nessun altro luogo del poemaAla

dino fa conoscer sè stesso (1)? Ivi è dov'egli

(1) L'azione magnanima di Sofronia e d'Olindo

non forma se pon una parte di quell'episodio. Co

mincia esso dalsuggerimento dato da Ismeno al re

di collocare nella meschita il simulacro di María ;

e ciò che segue appresso, fino alla stanza 54. , e

una continuazione del medesimo episodio.
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rende palese l'inaudita crudeltà sua ; ivi dove

dimostra il fiero suo accanimento contro a' Cri

stiani ; ivi dove rende manifesto tutto quello

che possono aspettarsi, non che i suoi nemici ,

i suoi sudditi stessi daun tiranno di quella fat

ta , la cui massima è che muojano gl'innocen

ti , purchè non si salvino i rei. E non è pari

mente in quell'episodio dove fa il maggiore

spicco l'altezza dell'animo di Clorinda?Dio

mio ! qual eroina è mai questa, la quale appe

na si mostra in mezzo alla folla d'un popolo

immenso , intento ad uno spettacolo di quella

importanza , attira a sè tuttavia gli occhi di

tutti, ed ha tanto d'autorità che fa sospendere

un ordine , dato da quel ferocissimo re, nell'at

to stesso in cui già cominciasiad eseguirlo ;

la quale da un re sì barbaro e si crudele tosto

ne ottien la rivocazione; alla quale , com'egli

sa ch'ella è quivi, si fa incontro per onorarla;

nella quale egli mette tutta la sua fiducia; e

dalla quale nel pericolo gravissimo, in cuisi

trova di perdere il trono , attende tutta la sua

sicurezza ? Ora qual sorta di ostacoli non met

terà egli all'impresa d'un esercito si temuto

un tiranno di quel carattere, mosso, oltre al

pensiero della propria salvezza, dall'odio im

menso ch'egli cova nel seno contra i Cristia

ni ? E quanto gagliarda opposizione non avrà

l'esercito cristiano a provareeziandio dal brac

cio e dall'ardire d'una così falta guerriera ?

E quanto eroica non dee divenire un'azione

in cui hanno ad essere superate difficoltà si

gravi e si spaventevoli? Vengasi a dirmi ora

che non si sa vedere come un tal episodio s'at

tacchi all' azione principal del poema.
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A cið fu opposto , che questo episodio fosse

stato troppo tosto introdotto ; di che io non so

vedere altra ragione, che questa : che dovendo

l'azione del poema eroico essere grande e ma

ravigliosa, ha di che sostenersi per alcun tem

po da sè senz'altri sussidii: frivola ragione ;

perciocchè se lo scopo del poeta epico nell'in

irodur gli episodii si è quello di render l'azio

ne più ricca con moltiplicarne gli avvenimenti,

io non comprendo perchè non possa egli far

questo dovea lui torna meglio. Non introdus.

se Virgilio nel secondo libro dell'Eneide ancor

egli il bellissimo episodio della caduta di 'Troja ?

Purchè trovisi l'episodio dove connettesi più

naturalmente coll'azion principale, poco im

porta che sia nel poema introdotto o più pre

sto o più tardi .

E parve a molti altresi (e fu dello stesso pa

rere eziandio il Tasso medesimo) che troppo

lirico fosse quell'episodio . Dappoichè tal giu

dicollo anche l'autore , è da credersi che da

principio egli non l'avesse compostocome sta

ora ; e che di poi fosse stato da lui riformato, e

ridotto quale ora il leggiamo: stantechè io vor

rei che mi fosse mostrato ciò che là dentro

alla poesía epica mal si confaccia. Sarebbevi

al più al più il lamento d'Olindo ; ma esso è

tanto compassionevole, e così naturale nel caso

in cui si trova quel misero, che ben può con

venire anche al carattere dell'epopea ( 1 ) ; e

( 1 ) Cosi nella lirica come nell'epica poesía dee

aver parte e la fantasía ed il sentimento ; ma con

questa differenza , che nella lirica spicca maggior.

mente la fautasía, donde derivano i voli si proprii
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tanto più che si attira quella risposta di Sofro

nia , si sublimee si degna della gravità dell'eroi

co poema.

Con tutto cið questo bell'episodio corse as

sai grave rischio d' essere tolto via . Già pro

nunciata n'avea l'autor la sentenza ; ma egli

non seppe risolversi d'eseguirla; e fortunata

mente,dirò ancor io col Serassi, non si venne

a perdere uno de' più bei pezzi chefosse nel

la Gerusalemme Liberata, e che ora fa tanto

onore all'italiana poesia ..

di quel genere di componimento ; e nell'epica pre

domina il sentimento. Ora io chiederò qual di que.

ste due cose domini più nel pietoso lamento di

Olindo.

5



CONSIDERAZIONE

SOPRA

UNA DELLE CENSURE FATTE DAL GALILEI

ALLA

GERUSALEMME LIBERATA

Il celebre Galileo Galilei, comechè nell'età

sua matura tutto si désse allo studio della filo

sofia, coltivo nondimeno negli anni suoi gio

vanili con molto ardore l'amena letteratura .

Innamorato del far dell'Ariosto , egli preferiva

di molto il divino cantore d’Orlando al divino

cantor di Goffredo ; e a dimostrar quanto fos

se ben fondato e ragionevole questo suo senti

* mento , compose uno scritto il qual comparve

alla luce solamente verso la fine del secolo

scorso ( 1 ):

( 1 ) Giacque lungamente sepolto questo scritto in

una pubblica biblioteca di Roma. Ritrovollo il Se

rassi in una miscellanea di varie cose manoscritte ,

e lo copiò ; ma il tenne occulto ,temendo forse non

pregiudicasse all'onore del Tasso, dicui egli era più

innamorato ancora che il Galilei dell'Ariosto. Morto

lui , fu stampato dal Pagliarini due anni appresso ,
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In esso egli si sforzo di mostrare, certo mollo

ingegnosamente, ma non so poi se con altret

tanta giustizia , quanto il secondo fosse infe

riore al primo; e siccome non havvi cosa, per

quanto eccellente ella sia, in cui non si ritro

vino difetti o molti o pochi, o gravio leggieri,

o veri o apparenti;cosi egli , a fine di far mag

giormente spiccarele bellezze dell'Orlando Fu

rioso , procurò con ogni studio di mettere in

vista non solo i mancamenti di qualche con

siderazione, ma ancora i più piccioli nei ( 1 )

che nella Gerusalemme Liberata a lui
parve

di ravvisare.

Cercando egli per tanto , come si suol dire ,

il pelo nell'uovo , per recar biasimo al povero

Tasso, gli rinfaccia tra le altre cose che nella xı.

stanza del canto primo, là dove Iddio spedisce

l'arcangelo Gabriele a Goffredo, non gli abbia

fatto tenere un linguaggio più decoroso, e dis

approva che il poeta abbia fatt'uso della inter

rogazione in quel luogo . « Non so ( dic' egli)

quanto abbia di decoro quel far parlare Iddio

( 1 ) Valga in prova di ciò il non avere il Galilei

nè pur lasciato di notare che in quel verso

E in mio nome di lui : perchè si cessa ?

e quel di' lui par duro , e sarebbe stato meglio dire :

E digli in nome mio : perchè si cessa ? »

Ma il Tasso era buon facitore di versi quant'altri

mai ; e ben avrà ciò veduto ancor egli : ma vide

altresì che la medesima desinenza ne' due primi

emistichii di due versi continui, Disse al suo nun

zio Dio
E digli in nome mio, era viziosa, e

perciò da fuggirsi ; il che non vide il Galilei.
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per interrogazione , domandando perchè si ces

sa , o perchè non si rinnovi la guerra ( 1 ) ; e

peravventura avrebbe più del divino il coman

dare assolutamente, senz'altre cirimonie. »

Ma domanderò io al Galilei : E perchè dun

que Iddio medesimo, quando comando al pec

catore ( 2 ) che dovesseastenersi dal profanare

con l'immonda sua bocca la santità della pa

rola divina , non disse a lui assolutamente , sen

za altre cirimonie : Noli enarrare justitias

meas, et assumere testamentum meum per os

tuum; ma bensì per via d'interrogazione: Qua

re enarras justitias meas, et assumis testa

mentum meum per os tuum ? E quando inti

mò Cristo a Saulo dal cielo (3) che si rima

nesse di perseguitar la nascente sua Chiesa ,

perchè adunque dissegli interrogandolo : Sau

le, Saule, quid me persequeris, e non piutto

sto in tuono risoluto : Saule, Saule, noli me

persequi, s'egli è vero che sia di maggior di

gnità e tengapiù del divino quel modo di fa

vellare assoluto ?

Tuttavia convengo col Galilei, che in molli

casi abbia la locuzione più di decoro e d'al

tezza quand' essa è assoluta ; chè incontrasta

( 1 ) La censura del Galilei cade su questi versi :

a Disse al suo nunzio Dio : Goffredo trova,

E in mio nome di lui : perchè si cessa ?

Perchè la guerra omai non si rinnova ,

A liberar Gerusalemme oppressa ? a

(2) Salmo 49.

(3) Atti degli Apostoli , cap. IX.



bilmente nessun'altra maniera di favella è più

autorevole di sua natura , nè dimostra più di

superiorità, che la imperativa: ma non è per

questo che se nedebba stabilireun canone ge

nerale; perciocchè, secondo il diverso fine che

il dicitor si propone, gli torna meglio talora

l'uno e talora l'altro degli accennati due mo

di. Resta or da vedersi in quali casi convenga

più il primo di essi, e in quali all'opposto s’ac

conci meglio il secondo.

Qualora trattisi d'un semplicecomando sen .

za più , a me sembra non potersi far niente di

meglio, che positivamente e per valermi del

la frase del Galilei ) senz'altre cirimonie enun

ciarlo. Ma non così qualora si tratti d' espri

mere, oltre al comando, anche altri accessorij.

Conviene in tal caso dare all'espressione più

di valore ; e questo si ottiene con l'interroga

zione. Allorchè Iddío intimò al peccatore che

desistesse dal profanar con impure labbra la

santità dei celesti dettati, se fatto egli l'avesse

soltanto in termini positivi, non avrebbe espres

so'altro che ciò : laddove animando con quella

interrogazione i suoi detti , fece acquistare ai

medesimi una nuova energia , ed , olire al di

vieto che glie ne fece, venne a riprender colui

che avesse tanta baldanza, ed a inostrargliene

la sua indignazione.È da dirsi a un di presso

la medesima cosa della intimazione che a Sau

lo fece Gesù . Oltre al vietargli quella perse

cuzione , fa egli ben altro ancora con la sua

interrogazione. Quanto dice quel quid ! Con

tien esso un'agra rampogna fatta ad un uom di

violento carattere, il qual niuna cagione aven

do di perseguitare persone più innocenti che
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agnelli, nientedimeno tanto ferocemente il fa

cea; e mostragli per conseguente quanto mal

vagia impresa fosse la sua.

Facciamoci ora ad esaminare se l'ordine

mandato da Dio a Goffredo di rinnovare la

guerra altro non fosse che una semplice inti

mazione, o se inchiudesse inoltre qualche al

tra cosa. Certo è che l'impresa era stata per

diverse cagioni tirata in lungo oltre al conve

nevole , e che i capitani dell'esercitonon mo

stravan di prendersene quella cura che avreb .

hono dovuto . Era dunque ben fatto rimprove

rar loro una lentezza tanto disonorevole ; e

ciò fa Iddio con quella interrogazione: perchè

si cessa ? Nel mentre che ordina al duce di

raccogliere le sue genti e di rinnovare la guer

ra , mostra egli, a nostro modo d'intendere, di

maravigliarsi del poco pensiero ch'essi se ne

prendevano, e ne fa loro in qualche modo un

rimprovero. lo scopo di quella inter

rogazione: si vengono adirecon essa più cose,

che non si sarebbono dette con un comando

assoluto e positivo.

A quell'interrogazione appigliossi il Tasso

per questa ragione, ed il Galilei a torto ne 'l

biasimò. Nè mi venga egli a dire che il far

parlareaquel modo Iddio ha men di decoro

e men del divino ; giacchè così fece, quando

fu d'uopo, anche lo stesso Dio. Nè m'indurro

mai a credere che un uom di cosi grande in

gegno , come fu il Galilei , non iscorgesse ciò

molto bene ancor esso : ma egli s' era prefisso

di sminuire il credito del Tasso in grazia del

suo prediletto Ariosto; e ciò gli bastava perchè

si studiasse di farlo ed a ragione ed a torto

Ed ecco
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dovunque venivagli bene : imperocchè anche

gli uomini di sommo ingegno possono ne' loro

giudizii essere gabbati dalle proprie affezioni:

e piacesse pure a Dio che ciò non si vedesse

addivenire assai spesso con danno, e forse non

picciolo, e delle lettere e delle scienze !
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AVVERTIMENTO

DELL'AUTORE

I Ghiribizzo presente aveva a soggiacere

ancor esso al destino medesimo di molti al

tri di simil tenore, i quali io andava di tem

po in tempo stendendo così per ischerzo ,

quando assalito dafiera malinconia io pro

curava a me stesso alcun sollievo con ques

sto mezzo ; & perchè tali inezie non poteano

esser buone ad altro che a ciò, veniano da

me condannate di poi al fuoco . Ma, men.

tre ch'io era per fare anche di questa il

consueto sacrifizio a Vulcano, mi colse in

sul fatto uno de' miei amici più cari . Do

mandato da lui , che io mi stessi facendo ,

io gliel dissi ; egli me lo vietò, e volle ve

dere lo scritto . È da dire che non gli spia

cesse, perchè confortommi a darlo alla stam

pa : e perchè io ricusai di far questo, egli

volle che almeno io gli promettessi di non

- bruciarlo ; nel che non potei a meno di com

piacergli.

Duesono le ragioni per cui non volli ac .

consentire che questa corbelleria si stam

passe : la prima, perchè io sono stato sem

pre d'avviso , che sia da offerirsi al pub .

blico ciò che merita qualche considerazione ,

e non cosi falle ridicolaggini; e la seconda,
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perchè potrebbe di leggieri avvenire che al

tri, in leggendo il mio Ghiribizzo , s'indu

cesse a pensare che io in iscrivendolo avessi

avuta altra mira da quella che io ebbi di

fatto. Unicamente intento ad esilarare il mio

animo, io dava un libero corso alla imma

ginativa ; e, gittando sulla carta tutto ciò

che si parava davanti al pensiero , senza

verun altro scopo , io descriveva gli uomini

non come essi sono, ma come io gli andava

sognando . A questo modo formata mi venne

una Repubblica la quale, del pari che la

Utopia di Tommaso Moro, non ha mai esi

stito, nè sarà mai per esistere ; una Repub

blica composta di esseri puramente ideali e

fantastici, il cui carattere e le cui abitudini

poco hanno o nulla di comune con quelle

degli uomini del mondo nostro . Malamente

dunque potrebbesi applicare a questi quan

to ivi si dice di quelli: ma perchè havvi di

molti maligni, i quali tirano sempre a in

terpretare le cose sinistramente , avrebbon

nulladimeno creduto per avventura costoro,

tali cose leggendo, che io avessi preso a

scrivere ciò con intenzione di mordere gli

uomini nostri.

Se non pertanto , quand' io non sarò più

tra' vivi, venisse ad alcuno il griccio di pub

blicar questa chiappoleria, egli vi pensi pri

ma ben bene ; perciocchè, dopo la sincera

protesta che ho fatta qui, potrebbe venirne

minor biasimo a me dellaverla scritta, che

a lui dell'averla messa alla luce.



A' LETTORI BENEVOLI

AGNOLINO PICCIONE

Mi.
Lio padre ordinò nel suo testamento che

fossero abbruciati tutti gli scritti suoi . A me

ne seppe male assai, parendomi che non doves

sero così miseramente perire le letterarie fati

che del mio buon genitore; e desiderai di po

terne salvare almeno qualcuna, e questa parti

colarmente , la quale io preferiva alle altre; ne

so perchè. Quando l'uom vuole una cosa,non

gli mancano ragioni da convincere sè medesi

mo ch'essa è onesta . Io dissi fra me : se mio

padre avesse veramente avuta intenzione che

questo scritto dopo la morte sua non restasse

al mondo, l'avrebbe bruciato egli stesso . Que-..

sla ragione sembravami buona: tuttavia, es

sendo io di timorosa e delicata coscienza , non

volli fidarmi di me medesimo. Come io valuto

moltissimo le opinioni de' Casisti, così non la

sciai di consultarne uno de' più valenti fra loro ,

il quale , ponderata ben bene la cosa , decise

che, standosi ad litteram , il manoscritto doveva

essere abbruciato ; ma che per epichejam io

potea conservarlo tutá conscientia . Io volli

scrupolosamente attenermi alla sua decisione ,

che mi parve assai saggia ; e bruciai il mano

scritto, ma prima ne trassi copia. Cosi e stan
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domi alla lettera , e dando luogo all'epicheja

tutt'insieme, mi venne fatto di eseguir fedel

mente l'ultima volontà dimio padre, e nel tem

po stesso di salvar dalle fiamme questa sua fa

tica , senza carico di coscienza. Anzi , per me

glio esercitar la pietà filiale verso di lui , ho

corredata quest'opera sua di note illustrative

ed apologetiche molto opportune.

È da sapersi che mio padre parlava sempre

in metafora. Chiedeva da bere ? ei dicea: Dam

mida anpaffiare l'esofago. Voleva ir a dormi

re ? dicea che andava ad affogare i pensieri in

Lete ; e cosi discorrendo. Quante volte miama

dre , per averlo franteso , fece tutt'a rovescio di

ciò ch'ei le aveva ordinato !

Ora chi sa ch'egli non abbia scritta nel mes

desimo stile anche questa sua relazione ? E

perchè no ? Se si può comporreun poema pa

rabolico ( 1 ), io non vedo perchè non si possa

scrivere medesimamente una parabolica isto

ria . In tal caso viuno potrebbe interpretare

mio padre meglio di me , il quale per essere

vivuto trent'anni con esso lui,debbo intendere

più che niuno altro il figurato suo favellare.

Tuttavia non voglio sostenere di aver côlto sem

pre nel segno. Quando si tratta di parabole e

di allegorie, varie possono esserne le interpre

tazioni. E qual di esse poi è la vera ? D'ordi

nario nessuna.

(1 ) Questopoema parabolico fu impresso in gran

foglio magnificamente , e io il tengo ne' miei scaf.

fali appresso a quell'altro in decima rima, che sono

due veri giojelli:
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SEGUONO LE NOTIZIE

DI MIA FAMIGLIA

san

Avendo io in alcune delle note, che ho fatte

all'opera di mio padre , mentovati parecchi

di mia famiglia , potrebbe forse il lettore desi

derarne qualche maggior notizia. E posto che

non la desideri esso , glie la darò io in ognimo

do ; perchè, a confessare il vero , ho un po' di

ambizione che sappiasi quanto nobile è il

gue che scorre a me nelle vene . Antichissima

e ragguardevolissima è la prosapia mia : essa

discende perlinea retta da que' Pisoni a cui

Orazio indirizzò il divino suo libro De arte

poetica . Agnéo Pisone mio bisavolo fu chia

mato così perchè suo padre avea vome Gneo ;

e tanto vale in latino a Cneo, quanto ortus a

Cnco, cioè nato da Gneo, figliuol di Gneo . E

perchè Agoéo era di statura piccinina , i suoi

compatrioti il chiamavano Agneolo. Da Agneo

lo ad Agnolo facil è, come ognun vede, il pas.

saggio : ciò avviene assai spesso nei nomi pro

nunciati alquanto corrottamente.

Questo Agneolo o Agnol Pisone ebbe con

trasto con un colonnello della guardia del Papa;

e sfidatolo a duello, al primo colpo lo sbudello .

A Roma l' uccider un colonnello , e della guar

dia del Papa, è una gran cosa. Egli pertanto

-stimò bene di metter la vita in sicuro, e rifug.

gissi a Parigi, dove con la vivacità del suo spi

rito si rendè caro a tutti. Era chiamato le petit

Pison , e per ischerzo le petit Pigcon ; e que
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st'ultimo a poco a poco divenne in Francia il '

suo nome. Egli ebbequivi un figliuolo, il quale

dopo la morte del padre tornossi in Italia . E

perchè in Francia era appellato Pigeon ,gl'Ita

liani di poi , avuto riguardo al termine france

se, il chiamaron Piccione ; e da indi in qua

Piccioni furon detti tutti i suoi discendenti ( 1 ).

Suo padre avea lasciato, delle facoltà pro

prie, un terzo di più a quello de' suoi eredi

che avesse nomeAgnolo; ed egli, volendo pure

che i suoi figliuoli ne partecipassero tutti egual

mente, pose il nome di Agnolo a ciascun d'essi.

E ' n 'ebbe quattro : Agnol mio padre, scrittore

della relazione presente; un secondo Agnolo

estraordinariamente grosso e paffuto, chiamato

perciò Agnolaccio (2) ; un terzo grandissimo

della persona, di membra ben proporzionate e

di bella presenza, nominato Agnolone; ed un

quarto ben tarchiato, ma di staturaun po'bas

sa, detto Agnolotto. Agnolaceio visse celibe,

perchè non trovò donna che volesse un anima

Iaccio di quella fatta. Celibe visse anche Agnolo

ne, perchè, immerso nello studio dell'antichità ,

nonvolle saperne d'altro. Agnolotto ebbe un

figliuol solo , il quale, perchè tralignò alquanto

( 1 ) Or ecco la vera etimologia e del nome e del

cognome de' miei. Incoraggiato da questo primo

saggio , io penso di darmi ex professo allo studio

dell'etimologie ; e con un poco d'ingegno e un

pajo di buone tanaglie io spero di trarre del bujo

di grandi cose; e , a dir poco, di rendermi un di,

dopo il Menagio , un de' primi etimologisti.

(2 ) Que' del paese il chiamavano per ischerno

Agnolaccio Balena.
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da' suoi , comunemente era chiamato Agnolaz

zo; e mio padre n'ebbe cinque: Agnolozzo, Agno

luzzo , Agnoletto, Agnolino e Agnolello ( 1 )

( 1) Maravigliosa proprietà e particolar panto del

la lingua nostra è questo di ammettere nella me

desima voce molte e molte variazioni, ciascuna del

le quali, oltre alla significazione comune , recane

seco un'altra sua propria. Agnolino, per esempio,

dinola che chi porta un tal nome è picciolo assai ;

Agnoletto, che non è tanto piccino; Agnolozzo,

che e'tira al grasso , ed ha le guance pienolle ;

Agnoluzzo, che il personcino è alquanto smilzo ;

Agnolello, ch'è gentile e grazioso.

La voce Agnolo ,oltre alle mentovate da me , po

trebbe aver altre variazioni ancora ; e quanle ne

potrebbe avere ! Se ne aumenterebbe il numero con

fare di un diminutivo un altro diminutivo; di yn

accrescitivo un altro accrescitivo ; di un peggiorati

vo un altro peggiorativo ; e con mescolar insieme

gli uni cogli altri, ed unirvi eziandio qualche vez

zeggiativo : di che ci ha lasciati bellissimi esempi

il Redi. Cosi di Agnoletto io potrei fare, a modo

d'esempio, Agnolettino, Agnolettuccio, Agno

lettaccio, Agnolettucciaccio; di Agnolone Agno

lonaccio, Agnolonuccio, Agnolonetto, Agnolon

cello, ec.; cosa impraticabile in altra lingua :donde

apparisce la gran superiorità che in ciò ha sopra le

altre la nostra.





INTRODUZIONE

In un secolo nel quale nessuno mette un piem

de fuori della sua terra natale senza offerire

di poi al pubblico la storia ragionata de' suoi

viaggi; ond'è che non vi abbia quasi veruna

città ,veruna contrada, verun angolo della ter

ra che slato non sia da molte e molte penne

illustrato ; comemai potè addivenire che della

repubblica de? Cadmiti nessuno di quelli , che

visitala l'hanno, avvisato si sia di darne qual

che contezza ? Io, il quale vissi non poco spa

zio di tempo in mezzo a loro ,postomi in cuore

fin da principio di supplire ad un mancamento

così fatto , avea già raccolta gran quantità di

que' materiali che m'erano necessarii a disten

dere una compiuta istoria di questo popolo ;

ma sciaguratamente tutti gli scartafacci, nei

quali notato era quello che io aveva con infi

nito studio osservato delle bizzarre pratiche e

de singolari costumi suoi, tolti mi furono d'or

dine del Governo, il quale, sommamente ge

loso di tutto ciò che riguarda gli affari dello

stato , prese di me sospetto, com'egli venne a

risapere le indagini mie : di che tanto cruccio

io ebbi, e concepii tanta paura, che volli par

tirmi di là prima che peggio m'intravvenisse ,

Grande giattura si fu certamente questa ; cona
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ciossiache, dove io avrei potuto con piena ed

ordinata narrazione satisfare largamente alla

curiosità di coloro che vaghi sono d'intendere

strane cose, e dalle nostre molto dissomiglianti,

ora io mi trovo per questa disavventura ridot

to ad altro non poter fare, che mettere in carta

quel tanto che me n'è rimasosenza legame al

cuno nella poco tenace e coll'andar del tempo

illanguidita memoria ; e di questo debbon és

ser contenti i discreti miei leggitori infin a tan

to che non venga chi possa con più copiose

notizie vie meglio appagare le lodevoli* loro

brame.

CAP . I.

ORIGINE DEI CADMITI.

Se in quegli antichissimi tempi, che furono

si fecondi in produrre eroi, più d'un Cadmo

sia stato , siccome vi fu più d'un Ercole e più

d'un Mercurio e più d'un Saturno, ovvero

quel Cadmo che fondò Tebe sia il medesimo

da cui la sua origine riconosce Cadmea , non

è agevol cosa a determinarsi in tanto bujo ,

ond'è involta la storia de'primi secoli . Potreb

be essere , non v'ha dubbio , che al medesimo

uomo il quale uccise un dragone, fosse avve

nuto di uccidere parimente un'arpía ; stante

chè in quella prisca età non mancavano mo

stri d'ogni fattada tenere in esercizio continua

mente la invitta virtù d'un eroe ; ma potrebbe

anch'essere che fosse il drago stato spento da

un Cadmo , e l'arpía atterrata da un altro

Cadmo , nella medesima guisa che un orso
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può essere ucciso , in grazia d'esempio , da

un Matteo , e un cignale da un altro Mat

teo (1).Comunque la cosa sia, se da una parte

egli è certo che un Cadmo vi fu , il quale uc

cise uno spaventoso dragone, e che i denti ne

seminò , e che di questa semente nacquero i

primiTebani ; egli non è men certo dall'altra

che vi fu parimente un Cadmo il quale uccise

una terribile arpia,e che le branche di quest'ar

pía eran guernite di formidabil ugre , e che di

quest'ugne venuti sono i primi Cadmiti. Come

la cosa andasse , or brevemente io dirò .

Egli ci fu un orribile mostro del genere del

le arpie, il quale gravemente infestava la terra,

dando agli uomini più di noja esso solo, che

tutte quante insieme le arpie le quali abitaro

(1) Era pur uno scrittor superficiale mio padre !

Vedi com'egli scorre rapidamente, senza arrestarsi

nè poco nè molto , sopra un punto d'istoria antica

di tanta importanza, nel quale non si tratta di me

no che di stabilire o la identità o la diversità del

fondatore di due illustri repubbliche. Quant' onore

non si sarebbe qui fatto un de' nostri eruditi con

isquadernare le più belle notizie intorno a sì recon

dite cose ? Mio zio Agnolone , che nello studio del

l'antichità è un portento , ha intenzione di metter,

quando che sia , in chiaro la cosa col soccorso di

diversi frammenti d'antiche iscrizioni, raccolti a

questo fine da lui con infinito dispendio e fatica.

Egli ora li sta raccozzando e diciferando e inter

pretando a fantasía con una sagacità maravigliosa,

non senza speranza che a forza di stillarsi il cer

vello gli venga fatto di raccapezzarne, o bene o male,

qualche cosa .
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no un tempo le Strofadi ( 1 ), e che di làpassate

poi nella Nubia, recarono al misero Senapo

cotanto affanno (2) . Cadmo si prefisse di libe

rare il mondo da quel fastidio , ed il fece. Trop

po lunga cosa sarebbe a raccontare quanto egli

sudasse, ed a quanti e quali pericoli si espo

nesse prima di avere condotta a fine la mal

agevoleimpresa : egli basti sapere che lo spa

ventevol mostro alla fine morto rimase.

Il cadavero dell'arpía restato era nel luogo

medesimo dov'essa era stata uccisa; e , trovan

dosi esposto ai raggi del sol coceutissimi, dopo

tre giorni cominciarono visibilmente le uncina

te ugne del morto corpo, per la virtù vivificatri

ce di quel pianeta , prima a risentirsi alcun poco

e ad agitarsi in diverse guise, di poi a sceverar

si dal resto delle branche , ed a strisciarsi in

sul terreno ed erpicarsi su per gli alberi, dive

nute una nuova spezie di bruchi. E , fatti quivi

lor bozzoli , non guari andò che se ne videro

uscire bellissimi farfalloni, i quali facean pom

posa mostra di sé, leggiadramente qua

lazzando. Orada questo Cadmoe da quest'ar

pia e da quest'ugne e da quest'insetti deriva

fa repubblica deCadmiti (3 ), se pure è da pre

elàSVO

( 1 ) Virg. Aen. Lib. III .

(2 ) Ariosto , Orl, Fur. Canto XXXIII.

; (3) Intenderebbemai qui mio padre parlare del

la repubblica de’ letterati 1 Con tutto che avess' egli

molti di loro in grandissima estimazione, e gli ono

rasse assai ; tuttavia ,massime quand'era di mal umo

Te , guardava non pochi di essi alquanto in cagne

esco : e questo avveniva perchè n'avea ricevuti di

gran disgusti. Egli esercitava la medicina; e perchè
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starsi fede alle loro più antiche istorie. Ma, se

strana e singolare affatto è la origine di questi

repubblicani, non ne sono meno singolari e

non mandava gli ammalati all'altro mondo alla brow

niana , avea contro a sè tutti i medici del paese. Fa

cea canzoni e sonetti , ma non alla ossianesca ; e ciò

bastava perchè gli altri poeti dicesser di lui ch'e'

cantava sul colascione. Gli erano in oltre contrarii

i loici, perch'egli disputando non ergoizzava ; i

metafisici perch'era wolfiano, ed essi non ne vo

leano saper di ragion sufficiente; i moralisti per

ch'egli era stoico , ed essi epicurei. Di ciò egli pi

gliavasi tanto cruccio , che giunse a chiamare tal

volta alcuni di loro razza d'arpie, ed alcuni altri

genia d'insetti ; di che io restava alquanto scan

dalezzato , e diceva tra me: vedi bei nomionde pon

di rado tra loro s' onorano i letterati !

Oltre alle cagioni mentovate da mio fratello Agno

lino del poco amore che a' letterati portava nostro

padre, è anche quest' altra , la qual io credo la prin .

cipale. Aveva egli fino dagli anni più giovanili nu

trito il suo spirito della lettura de'trecentisti , ed

era forte invaghito di quel loro stile si semplice.

Specialmente a lui pareano maravigliose in ciò le

cento novelle antiche ; e in occasione di un nobile

maritaggio ne stese una in su quel gusto , e la pub

blico. Speravane qualche plauso, ma s'inganno ; co

sa che a letterati accade assai spesso. Era in uso a

que’giorni tutt'altra foggia di scrivere; e questa si

semplice del giovane Piccione fu giudicata inella ed

insulsa. Egli ne fu deriso , e si disse che il brodo di

quel piccione era sciocco. Mio padre se ne adontò :

volle far vedere che , dove gli piacesse, sapea met

tere nelle sue scritture più d'arte di sfarzo ; e ne

stese una nuova, talta boccaccevole, con molto sfog .
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strane , siccome tosto vedremo , le disposizioni

si dell'animo e sì del corpo.

di vo

gio di fiorentini modi , e ornamenti di stile a ri

bocco. Se ne compiacque molto , e disse tra sè : or

che diranno i miei critici leggendo questa ? e che

sì , che io ho trovata la maniera di chiuder loro la

bocca ! Ma egli avvenne tutt'il contrario di quello

ch'e' si attendea . Non si ravvisò in essa nè quel

fare spontaneo, nè quella grazia nativa, nella quale

consiste in gran parte la vera eleganza ; vi si nota

rono di grandi ridondanze ; parve che fosse troppo

carica d'ornamenti, sempre nocivi quando sono su

perflui; in una parola , fu giudicata cattiva roba , e

cattiva assai .

L’autore ne rimase attonito , perchè questo non

s'attendea ; nientedimeno egli non si perde di co

raggio . Questo genere di componimento andavagli

molto a sangue ; ed essendosi fitto nel capo

ler tra' novellatori acquistarsi riputazione, si risolve

di cimentarvisi ancora , avvisandosi che ci sarebbe

meglio riuscito se avesse presa la via di mezzo tra

le due che tenute aveva;e scrisse una terza no

vella , non dissomigliante nello stile daquella che

leggesi in una cicalata di Tommaso Crudeli. Parve

gli di avere còlto nel segno ; e , trovandosene con

tento egli , pensò che ne dovessero essere gli altri

medesimamente : ma poco migliorfortuna ebbe que

sta , che le due precedenti. Sopra tutto biasimato ne

fu l'argomento , di poca importanza, si disse, enon

convenevole a narrazioni di tal natura , le quali se

nen occupano tutta l'anima del lettore , egli tosto

s'annoja , e mette giù il libro . O Francesi, Francesi,

sclamavasi , perchè non ispirate nelle menti e nel

petto degl' Italiani un poco di quel genio de’ vostri

Marmontel e de' vostri Arnaud ? Quanto ne sono
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CAP. II.

INDOLE DE' CADMITI ; LOR PICCINA STATURA ;

LOR CIURMERÍE.

Sembra, se ben si riguarda, che ne' Cadmiti

rimanga del primo lor essere anche al presen

te qualche vestigio. Strisciansi, quai bacheroz

lontani i novellieri nostri, Iddio buono ! Quando mai

chi legge le novelle de' nostri scrittori sentì bagnarsi

le ciglia da una sola di quelle lagrime che i Fran

cesi sanno cavar cosi bene dagli occhi di quelli che

leggon le loro ?

Risaputosi ciò da mio padre , Orsù, diss'egli , farò

come i Francesi ancor io: mescolerò da ora innanzi

ne' miei racconti un po' di tragico e un po' di pa

tetico , formando in questo modo piccoli romanzet

ti: in somma , badero al sentimento più tosto che ad

altro , e attenderò a destar questo negli animi dei

letlori . Disselo, e il fece . Nè pago questa volta di

una sola novella , ne stese una dozzina , piene cia

scuna d'esse qual di casi compassionevoli e qual

di teneri affetti, e tutte appartenenti a quel genere

che con moderna eleganza si chiama sentimentale.

Non si può dire la gioja ch'egli provò neldarle alla

luce ; ma la gioja fù di corta durata.Si disse, tosto

ch'esse comparvero , che cosi fatti piagnistei sono

argomento da tutt'altro, che da novella ; che gli uo

mini si meltono a novellare non per rattristarsi e

piangere, ma per rallegrarsi e ridere: che a questo

effetto ci voglion narrazionifestive ; ci voglion fa

cezie ; ci voglion beffe, motti scherzevoli e spiritosi,

e altre bizzarrie di simigliante natura. Si soggiunse,

che richiedevasi altra vivacità di spirito , che quella

del buon Piccione , ed altra svegliatezza d'ingegno

Col. Vol. II . 13

2
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zoli , alcuni di loro in favellando co' grandi o

in iscrivendo dedicatorie ; e vola ad alcuni al

tri si faltamente il cervello , che loro è affatto

impossibile tenerlo al quia: diresti che ci si

vede la leggerezza della farfalla.

Sono poi si piccini i più di loro , che pochi

oltrepassano l'altezza di tre piedi, e molti non

vi giungon né
pure .

Ben è vero che di tein,

po in tempo surse tra loro qualche smisurato

omaccione di cinque piedi, ed alcuno anche di

sei; enorme gigante in mezzoad un popolo di

pigmei.Fuanche osservato che di cosi fatti gi

gantoni abbondarono più alcuni secoli , che al

cuni altri : in questi ultimi tempi, per cagio .

De d'esempio , appena se ne ravvisa qualcuno,

che se ne vada spegnendo a poco a poco

la razza ; e con tutto ciò , se diamo retta alle

ciance loro , essi non n'ebbero tanti in verun

altro tempo , quanti n'banno oggidi ( 1 ) . Questi

e pare

a ben riuscire in questo genere di scrittura ; e si

conchiuse , che s'egli non sapea se non piangere, po

tea lasciare di scriver novelle ; perciocchè questo

non era mestiere per lui . Ciò e si disse, e si scrisse ,

e si stampò da parecchi letterati in discredito di mio

padre ; ed egli se l’ebbe si a male, che depose ogni

pensiero di scriver mai più novelle . E tra per que

sta cagione , e per l'altre mentovate da mio fratello

Agnolino, serbo egli sempre un po' di ruggine con

tra de' lelterati : ed è verisimile che fosse indotto da

ciò a compor questo suo Ghiribizzo sopra la Repub

blica de' Cadmiti.

( 1 ) È stata un giorno una curiosa disputa tra noi

fraielli intorno a questo particolare . Diceva Agno

lozzo : La razza de' grand' uoinini a'nostri dì è
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pigmei sono tanto infatuati dilor medesimi,

che non si potrebbe dire. Eglino si sono fitti

nel саро di voler in ogni modo esserepur gran

di ; e 'l persuadono a sè medesimi, e vorreb

bonlo persuadere ad altrui.

A questo fine usano essi certe lor ciurmerie

(danno cotal denominazione ad una sorta di

zoccoli di elegante lavoro , alti forse un piede

e mezzo, i quali con sottili funicelle allacciano

acconciamente a' piedi) ; ed a forza di esercizio

si avvezzano a camminare si lesti con quelle

lor ciurmerie , ch'egli è proprio un piacere a

vederli andare. Ben si comprende che då que

sto arnese a' lor corpicciuoli una considerabile

elevazione ; di modo che costoro e con l'ajuto

delle lor ciurmerie e con l'andarsene ritti ritti

fanno, veduti da lontano, una bella comparsa :

ma se tu gli squadri davvicino ben bene, le

ciurmerie s'appalesano; ed essi a' tuoi occhi

non compariscono che personcine al più al più

di tre piedi e mezzo . E nientedimeno egli non

hayvene alcuno , foss’anche di tre soli, o meno,

che non si scorrubbiasse forte e non ne facesse

un grande schiammazzio se tu non mostrassi

di averlo per un grand’omaccione.

Siete pazzi

spenta. - Anzi haccene più che mai, rispose Agno

letto . - V'ingannate ambidue , soggiunse Agnoluz

zo : se ne vede ancora qualcuno ; ma e' sono più

rari oggidi, che ne' tempi antichi .

tutti e tre, dissi allora io : le cose e sono sempre

andate e andranno sempre press’a poco allo stesso

modo. Ecco quattro fratelli Tutti di opinione diversa

intorno a una cosa di-fatto. E s'accorderanno poi

gli uomini insieme nelle cose speculative ?
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E' mi ricorda in tal proposito dello spediente

al quale io mi appigliava per vivermicon esso

loro perfettamente in pace. Essendomi nota

questa loro follía , allora quando io mi ritro

vava con alcuno di loro, piegando le ginocchia,

e posando le patiche sulle calcagna, mi veniva

fatto di rappiccinirmi tanto , che io non gli ar

rivava alla metà del petto; al che fare ioaveva

acquistata una maravigliosa strezza : e stan

domi cosi rannicchiato e aggomitolato, micon

venía, favellando seco, guardare all'insù ; di che

pigliava egli un piacere infinito; ed io dicea in

fra me stesso : deh quanto poco ci vuole ad

appagar gli uomini e a guadagnarsi la loro be

nevolenza!

Del resto i Cadmiti, dal difetto in fuori del

l'esser piccini , hanno generalmente i lor cor

picelli ben fatti, salvo che, dove gli altri nani

hanno quasi tutti un testone superlativo, que

sti al contrario, per la più parte, hanno (anche

rispetto all'altre membra) una testicciuola al

quanto diminutiva ( 1 ) .

( 1 ) Questo non è altro che borra, disse un di

Agnoluzzo, leggendo ciò.Quando o'è detto de' let

terati che sono i più di loro piccini, in tal propo

sito s'è detto tutto. Cotesto non è vero , rispose

Agnolozzo: nello stil figurato di nostro padre, es

ser piccino vale aver poco capital di dottrina ; ed

aver piccina la testa significa non saper fare buon

uso nè pur di quel miserabile capitale. Agnolozzo

avea ragione.
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CAP. III.

MALATTIE ALLE QUALI VANNO MOLTO SOGGETTI

I CADMITI.

Ora io dirò brevemente delle malattie a cui

essi maggiormente soggiacciono. Due sono le

più considerevoli : il capogiro e lo scacazzio.

È cosa solita il vederea Cadmea uomini presi

dal capogiro; e molti di loro sono tribolati si

fattamente da quest'affezione morbosa , che

movono a compassione. Giungon talora a non

conoscere più nè sè stessi né altrui; e si fa nella

lor povera testa un tale sconvolgimento , che

malagevol cosa sarebbe il poterlo adeguata

mente descrivere. E la sede del loro male è

propriamente nel capo ; chè non è miga da di

re che nasca da vizio di stomaco , essendochè

hanno costoro un ventricolo che fa molto be.

ne l'ufficio suo ; e ' l puoi vedere quando gl'in

viti a mangiare a casa tua. Nientedimeno in

casa propria soglionsi guardare dagh stravizzi,

essendo la vita sobria ,secondo l'avviso di Lui

gi Cornaro, mantenitrice di sanità e buon pre

servativo contra l'indigestione.

L'altra delle due malattie , vale a dire la ca

cajuola, non è sì comune come il morbo del

quale or s’è favellato ; ed ha poi anche questo

avvantaggio , che non dà il menomo fastidio a

chi è preso da così fatto malore. Egli è benve

ro che quegli , il quale n'è una volta assalito,

non suol guarirnemaipiù : ma questo che im

porta ? gli altri il lasciano scacazzare a sua po

sta ; e a lui lo starsi alla seggetta è dilettevol

cosa, e ci starebbe dalla mattina alla sera ; per
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ciocchè la loro diarrea è accompagnata da un

piacevol prurito , e non già dadolori, come il

più delle volteè la nostra. Il solo inconvenien

ie si è quello d'imbrattar molla carta : ma ciò

non è poi gran cosa ; essendochè per isconca

carne una dozzina di risme ( sia pur grande la

diarrea quant'esser può mai ) ci voglion parec

chi mesi.

CAP. IV.

VIRTÙ GENERATIVA DE' CADMITI , E LORO USANZA

DI FIUTARSI L'ON L'ALTRO.

Ma, lasciando star queste cose, veniamo ora

a ciò che più importa , e ragioniamo delle virtù

e de' vizii di questi repubblicani; chè non le

dimensioni o il portamento della persona o le

corporali abitudini, ma si bene le virtù ed i

vizii , e le usanze buone e le ree, e ciò che de

riva o di bene da quelle , o di male da queste,

utile è all'uomo sapere.

Poche sono, e differentissime dalle nostre, le

virtù de' Cadmiti ; delle quali la primaria e più

considerata è la virtù o vogliam dire facoltà

generativa ( 1 ) . Essi la tengono in sommaesti

mazione , e si pregiano di possederla in emi

gente grado ; ond'è che ne divengono somma,

mente gelosi. Deriva da questa lor gelosia una

singolarissivoa usanza , e certo bizzarra assai.

Quando due Cadmiti s'incontrano ,
s'essi non

( 1 ) Bisognerebbe che avesse un cervel d'ocaquel

lettore che non intendesse, di che sorta di virtù ge

nerativa parla qui mio padre. Già s'è avverlilo che

egli esprimera inetaforicamenle tutti concelli suoi
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si conoscono bene, fattosi prima di berretta ,

s'accostano, e si fiutan l'un l'altro press’a po

co nel modo che fanno i cani ; e questo pra

tican essi perchè ciascun di loro vuol saper

quanta sia la virtù generativa dell'altro .

Immagini il mio lettore quale io mi restassi

allorachè, all'entrare nel lor paese, mi vidicir

condato da forse venti di costoro, i quali mi

ficcarono i loro nasi entro alle vestimenta con

una indiscrezione birresca. Mi avvisai , loro

dover essere i zaffi della dogana, i quali mi

frugassero addosso a quel modo per indagare

se io nascondessi sotto i panni alcuna cosa di

contrabbando ; e dissi fra me: le spezierie deb

bon essere quimercatanzia molto proibita ; chè

questi gaglioffi tanto annasano intorno ame.

Convien che lu sappia, lettore , che infra loro

è un mancare alla civiltà quando altri ti an

pasa il non annasare lui ; perchè tu mostri al

lora di non fare alcuna stima della sua facoltà

generativa ; ed egli se ne tiene gravemente of

feso. E già cominciavan essi a mormorare tra

loro del vedermicosi restio nel mettere il mio

naso ne' loro pánni, e mi guardavano bieca

mente e digrignavano i denti: da' quali atti io

compresi molto bene dover essere eglino assai

mal disposti contro a me; ma io non sapeva

indovinarne la cagione. Quand'ecco io veggo

spiccarsi da lorouno, il quale gitiandomi le

braccia al collo , mi dice : Ben venga il mio

Agnolo ; e tosto soggiunge : Perchè non rendi

tu gli annasamentia queste persone dabbene ,

che pur te onoran tanto coriesemente co' loro

nasi ? troppo mal fai. Allora io , senza perder

un attimo di tempo , misimi ad annasar loro ;
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e il feci con si buongarho , che sene mostra

rono soddisfatti. Indi, vôliomi a chi mi aveva

abbracciato , guatandolo bene in viso , il venni

raffigurando,comechè più di vent'anni fossero

trascorsi da che separati ci eravamo l'uno dal

l'altro. Era questi un ricchissimo Inglese da

me conosciuto a Pekino, dove noi vivemmo in

sieme congiunti in grande amicizia. Qual fosse

l'allegrezza mia nel ritrovare tanto inaspetta

tamente un tale amico, e in un paese si nuovo

per me, chi potrebbe mai dire? Le accoglienze

ch'egli mi fece furono grandi: egli volle ad

ogni patto che io andassi a casa sua ; ed io fat

ta debole resistenza, come quegli che accettar

volea la profferta , mi ci arrendelti, e v’andai.

CAP. V.

L'AUTORE S'ACCOMODA ALLA SOPRACCENNATA

USANZA,

Sano consiglio fu sempre quello di non en

trare in istranio paese senza instruirsene pri

ma de costumi e degli usi : laonde meritano

gran lode coloro che , volendo imprendere un

viaggio qualunque e' sia , si forniscono de' più

eccellenti itinerarii e delle migliori relazioni di

tutti i paesi d'Europa ; ch'egli è sempre utilis

sima cosa lo studiare in libri di questa fatta ;

perchè il viaggiatore con le cognizioni che ac

quistate avrà col mezzo di cosivastalettura ,

poniamo che non sia stato di là da Firenze o

da Milano o da Venezia o da Genova, ti saprà

dir non pertanto dimagnifiche cose altresi e di

Roma e di Parigi e di Londra e di Petersburgo.
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A me il non aver fatto questo fu per essere

digran danno, quando io entrai nella repub

blica de' Cadmiti ; e certo fu somma ventura

per me l'essermi in così brutto pericolo avve

nuto in milord Spleenson ( 1 ) (quest'era il no

me dell'Inglese mio amico): chi sa quale stra

zio avrebbon fatto di me quegl’iracondi re

pubblicani, a cui senza saperlo io aveva fatta

villania , se per suggerimento di lui io non ne

avessi riparati si prontamente i torti ! Nè in

questa sola cosa egli mi fu di gran giovamento,

ma in assai altre ancora ; ed io posso dire con

verità, che se mi è venuto fatto di vivermi tran

quillo in mezzo a questa gente sì difficile e schi

filtosa , si fu il frutto de' saggi ammonimenti

di lui.

Ora , per tornare agli annasamenti , egli si

può ben credere che, essendo questa una delle

pratiche di maggiore importanza in quella re

pubblica, mi ci accomodassi ancor io, quan

tunque assai nojoso mi fosse queldover essere

fiutato ed avere a fiutar cento volte il di . Ma

qual cosa è mai alla quale, per malagevole che

da principio ella paja, l'uomo a lungo andare

non si assuefaccia ? Io era giunto a tale, a forza

di fiutare ed essere fiutato , che , anche senz'av

vedermene, per l'abitudine fatta e metteva il

mio naso ne' panni altrui , e presentava me al

l'altrui naso di sì buona grazia, che meglio un

nalivo di Cadmea non avrebbe saputo fare.

( 1 ) Spleenson : figlio della milza, ossia dominato

dall'ipocondría.
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CAP. VI.

* LORO LITIGI ; CIECA DILEZIONE DE' LORO PARTI;

LOR INFINTA AMISTA.

Il pregio grandissimo in cui la virtù prolifi

ca è tenuta nella repubblica de' Cadmiti è ca

gione di grandissime nimistadi fra i cittadini ;

chè , dappoichè si sono eglino reciprocamente

fiutati bep bepe, non convengono d'ordinario

tra loro del grado in cui ciascun d'essi possie

de questa forza generativa ; perciocchè ognun

prelende averla grandissima in sè , e poca il

più delle volte nericonosce in altrui: dal che

nascono discordie, querele, risse, ed odii acer

bi, e inimicizie mortali .

Ciò tuttavia è niente in paragone di un'altra

sorgente fecondissima di litigi e di guerre ac

capite fra loro : questa si è la cieca dilezione

de' loro parti (1 ). Essi gli amano si sviscerata

mente, che, fossero anche guerci e dinasali e

( 1) Agnol , tu ti esprimi qui molto impropriamen

te, disse un di a mio padre uno di questi dottorelli

che cingueltan senza sapere quel ch' e' si dicano.

L'uomo non partorisce , ma procrea. Dèi dire adun

que figliuoli, e non parti. Che sai tu ? gli ri

spose mio padre. A Cadmea hanno virtù di parto

rire tanto imaschi quanto le femmine, come fanno

i pidocchi delle piante. Alcuni uomini, ma pochi;

partoriscono , come fece Giove , pel capo. I parti

ch'escono dalla testa costano al povero partoriente

di molte pene ; ma egli se ne consola di poi, per

chè questi riescono sani e robusti, ed hanno lun

ghissima vita . Gli altri mettono alla luce i loro bami
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scrignuti e sciancati, egli ti convien lodare a

cielo la loro bellezza, e dire che sono le più

leggiadre ed avvenenti creature del mondo;

chè misero te, se nol fại! E li conducono fino

a casa tua , se tu non bazzichi in casa loro : e ,

quantunque sappiano che altre fiate veduti gli

hai, si s'infingon di non ricordarsene , e te li

mostran di nuovo, affinchè tu lor dica un'altra

volia che tu non vedestimai i più vezzosi bam ,

boli in tutta Cadmea. Quayle volte assaltaron .

mi eziandio per istrada, dicendomi: Tu non hai

yeduto ancora questo mio bel figliuoletto :gua:

ta com'egli è vago! E quest'altro non è ancor

egli cosa perfetta ? E con queste e mill'altre

ęiance mi ratteneyano, si, ch'io non poteva an,

darmi alle faccende mie. E quante volte anco

ra , vedendoli io dalla lunga, voltai alla prima

' eantonata , e andai dov'io non aveva intenzione,

piuttosto che sofferire tanta fastidiosaggine!

E questa matta lor vanità passa più oltre

ancora, e s'appalesa eziandio nella ostentazio

ne delle altre cose che ad essi appartengono.

Ond'è che vanno sempre con un certo lor sac

co a uso di valigia, da cui , quando s’interten

gono con altrui , tirano fuori roba a tutto po

tere senza bisogno alcuno, per mostrare che

haccene dentro assai: ed avviene che molti di

costoro ti sciorinin più volte la stessa merce ,

altro non ayendo da cavare del lor povero sac

co ( i ) . E a te conviene frattanto ammirare stu

bocci pel deretano , e questo non dà loro nessun fra

vaglio ;ma i parti cacali d'ordinario vivono pochi di .

( o ) Qui mio padre, se mal non m'appongo, l'ac

cocca a suo fratello Agnolaccio, il quale avendo poco:
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pefatto e con le ciglia inarcate la preziosità

della lor suppellettile, chè saresti, se nol fa

cessi, tenuto per un babbeo.

Ora, contuttochè assai spesso costoro m’in

fradiciassero con queste loro inezie, io mi vivea

pacificamente con esso loro , ed essi meco , si

perchè io mi tenea ben a mentei consigli da

timi dall'amico, e si ancora perchè io era quasi

nel medesimo caso de' cani castrati, i quali ne

mordono glialtri cani, nè morsicati sono da

essi ; voglio direche , essendomi prefisso di me

nar vita celibe ( 1 ) , perchè io conosceva assai

bene essere in me scarsissima la forza genera

tiva , non era tra loro e me la menoma cagione

di gelosía nè d'invidia. Ma la bisogna è ben

1

1

!

da poter cavare della sua zucca , e volendo pur mo

strarsi saccente , ripetea sempre le medesime fila

strocche .

( 1 ) Mio padre scrisse questa sua Relazione e qual

che altra operetta verso gli ultimi anni della sua vi

ta . Prima egli non avea voluto scrivere quasi mai

nulla. Alcuni de' suoi amici gli andavano predican

do che si risolvesse di mandar ancor egli alla luce

qualche sua opera in un secolo in cui non è lette

ratuzzo il qual non metta alle stampele bazzecole

sue. Ed egli rispondeva: Meglio sarebbese ,in yece

di stampar nuovi libri , si bruciassero delle cento

parti le novantanove di quelli che abbiamo. Il vero

sapere tanto più si diminuisce , quanto più cresce

l'abbondanza de' libri : e cosi dee essere ; imper

ciocchè, essendo la più parte di essi o caltivio me

diocri , fanno perdere nella loro lettura inutilmente

quel tempo che sarebbe utilmente impiegato nello

studio de' buoni. Mio padre non dicea male. "
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diversa tra loro : avvegnachè, tanto per conto

della loro virtù prolifica, quanto per riguardo

de' proprii parti, eglino vivon sempre in sospet

to l'uno dell'altro. Vero è che le più volte non

torna lor bene il venire insieme a manifesta rota

túra ; perchè s'essi nocessero, e lor si nocereb

be, natural cosa essendo il render pane per

focaccia : laonde il comune interesse gli sforza

sovente ad una simulata amicizia, contuttochè

il livore dentro li roda.

CAP. VII.

ONORI CAE SI RENDONO I CADMITI RECIPROCAMENTE .

A mantenere con esteriori dimostrazioni una

amistà di questa falta , e rendersi onore l'un l'al

tro, sogliono essi andare con certi turiboli in

mano ; e allorachè si visitano, o pure s'incon

trano per via , e medesimamente quando si sie

dono a crocchio, s'incensano con la destra re

ciprocamente, facendosi certi loro inchini pro

fondi, che pare che l'un tenga l'altro per un

dio ; e nel tempo stesso con la sinistra sotto ai

panni si fanno bellamente le fiche, e soggbi

gnano di soppiatto. E quantunque sappiano

che poco sincere sono le dimostranze d'onore

ch'essi dai loro concittadini ricevono, sì se ne

appagano, dicendo tra sè : costui, se m’incensa

e a me s'inchina, mi teme ; adunque fa egli sti

ma dime. E simigliantemente in palese, mas

sime alla presenza delgenitore, essi vezzeggia

parti di lui , e fanno loro mille moine; e

di poi nascosamentegittan loro sudiciumi nel

viso , e li sozzan tutti: dalle quali cose si vede

no i
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qual sia in generale la natura di questopopo

lo , e di qual tempra l'amicizia che d'ordinario

eostoro hanno insieme.

CAP. VIII.

DELLA GRANDE E SVISCERATA AMICIZIA

DI DUE CADMITI .

6. Non sarà peravventura discaro almio leggi

tore, che io qui faccia menzione di un tratto

singolarissimo di due amici de' piùperfetti che

mai veduti si sieno in Cadmea. Aristogene e

Filidoro , personaggi de' più ragguardevoli di

quella repubblica , contratta avevano insieme

assai stretta amicizia insin dalla fanciullezza.

Le amistadi fatte nella tenera età soglion esse

re le più forti, le più sincere, le più sante, le

più inviolabili. S'accrebbe la lorocol crescere

degli anni: e ' parea che abitasse in entrambi

l'anima stessa , tanto erano in loro conformi le

inclinazioni e i voleri. Non pigliarono moglie

nè l'uno nè l'altro, affinché i doveridi marito,

di genitore e di padre di famiglia non fossero

d'impedimento agli uffizii dell'amistà. Ebbero

cariche onorevoli nella repubblica ; ed essendo

egualmente rivolti gli studii d'entrambi al pub

blico bene, furonoper essi le funzioni politi

che un nuovo legame, il quale strinse ancora

più i loro cuori. Già erano pervenuti alla vec

chiaja, quando Aristogene gravemente infermò.

Vedendosi egli vicinoaltermine della vita, non

glie ne incresceva per altro, che peravere a se

pararsidal suo Filidoro, il qual, dolente quan

t'uom fu mai , morir voleva ancor egli se l'ami

co moriva. Giunta l'ultima ora del viver suo ,
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egli stese la fredda mano a quella del desolato

amico, che gli era sempre alla sponda del let

to; glie la strinse affettuosamente per l'ultima

volta, e sì gli parlò : Filidoro , io mi morrei con

rimorso ,se prima io non ti manifestassi il solo

segreto del quale io non t'ho mai messo a par.

te ; ma innanzi ch'io lo palesi , vo' che tu mi

prometta di non corrucciartene. Io il ti pro .

metto , diletto amico , rispose l'altro singhioz,

zando ; di' pure. Sappi, ripigliò il moribondo

amico , che io per ben quarant'anni , ne' quali

mi sono trovato nel maneggio de' pubblici af

fari, hotti in tutti gli squittini che si sono te

nuti (deh non recarloti a male) dato contra il

mio voto. Allor Filidoro, alzando verso lui il

mesto volto , che dimesso teneva, e pur sorri

dendo così un poco : Amico, gli disse, per que

sto conto muortitranquillo ; perciocchè tu non

facesti a me se non quello che io feci a te ; e

se tu fossi campato cent'anni, io avrei fatta

sempre la stessa cosa. E io pure, rispose Ari.

stogene con fioca voce : ve' se anche in ciò , co

me in tutto il resto , noi andavam perfettamen

te d'accordo ! E in così dire passò.

Ora se questo fanno a Cadmea coloro che

specchio sono di vera e leale amistà , che non

faranno poi quelli che niuna amicizia hanno

insieme ? e quelli che dichiarata si hanno l'un

all'altro una inimicizia fiera e crudele, che pon

faranno ?
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CAP. IX.

DEL GRAND'ATTO DELLA LORO CARITÀ FRATERNA .

Ma io mi era quasi dimenticato di parlare

d'una delle loro pratiche più memorande,cioè

di quella chechiamata è da essi il grand'atlo

della carità fraterna ; e certo gravissimo man

camento, e non perdonabile, sarebbestato il

mio , se di cosa tanto importante e cosi singo

lare io non avessi fatto onorata menzione. Esso

consiste nel grattarsi reciprocamente le orec

chie. Eglino il pratican tanto più volentieri,in

quanto checiascun d'essi ci trova il suo conto :

perciocchè a loro che cosa costa il grattare gli

orecchi altrui? e d'altra parte, è a ciascun d'es

si di gran solletico il sentirsi grattare i proprii .

Nè si creda che il lor grattare sia grossolano,

come quello de' paltonieri e de' mascalzoni: es

si vi mettono uno studio e raffinamento che

noi certamente non conosciamo. Usano a far

ciò certi stromenti , lavorati molto elegante

mente, che dal loro ufficio denominano grat

ta -orecchi; e gli usano per due ragioni : pri

mieramente perchè il grattare con l'ugne è cosa

troppo plebea ;e in secondo luogo perchè il di

letico che danno i lor gralta -orecchi è di mag

giore soavità .

Raro è ch'essi ne' loro crocchi non s'usino

amorevolmente quest'atto di urbanità ; e so•

gliono praticarlo indue modi, de' quali il pri

mo è questo. S'assidono, per esempio , Tizio e

Sempronio l'uno rimpetto all'altro. Tizio ap

plica il suo pajo di gratta -orecchi alle orec

chie di Senipronio , e Sempronio il suo pajo a
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quelle di Tizio. Nota , ch'essi grattano con tut

te due le mani ; perchè avendo ciascuno due

orecchie , egli ama di sentirlesi grattar tutte

due; il che non si può fare con una mano so

la. Questa maniera di gộattarsi le orecchie a

duea due è la più semplice e la più agevole.

L'altra , più composta e di maggiore difficoltà,

s'eseguisce allora quando, ristrettisi molti in

sieme, grattansele in comune. Non si pensi già

il lettore che allora essi grattino a caso'; eglino

il fanno con buon ordine e disciplina regola

tissima; perchè ognun di loro vuol sentirsigrat

tare, e ben bene, le sue.E se talora egli avvie

ne che le orecchie d'alcuno d'essi non gli sien

grattate quanto e com'e' vorrebbe , eglise le

gratta da sè ; e di questi io ho veduto più d'uno.

Ora da un atto cotanto caritatevole, e presso

di lor così santo, chi mai crederebbe che aves

sero a nascere scandali e dissensioni ? Ma non

ha cosa , per buona che sia , dalla quale non

possano per la malvagità degli uomini seguire

di gravi mali. Talora io ho veduto alcun di

costoro guernire celatamente i suoi gratta

orecchi di sottilissime punte ( 1 ), e nel tempo

stesso, in cui s'infingeva di grattar dolcemente

gliorecchi al prossimo suo , farvi lacerazioni

( della qual cosa non poco piacer si pigliavano

i circostanti ), scusandosi egli poscia con dire ,

(1) Cosi fa pariinente mio cugino Agnolazzo:

egli alle lodi sempre mescola le punture. Talora io

ne lo sgrido ; ed egli mi risponde ghignando, che

imparato ha ciò dalle pecchie, le quali ci danno il

mele e ci pungono. Brutto sutterfugio, io gli re

plico, e degno de' pari luoi.

COL. Vol. II. 24
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trui ;

che
troppo. delicata pelle avevano cotali orec

chie. Ma, senza parlare ora di ciò , noi osser

veremo che ognun di loro tiene i suoi
gratta

orecchi per eccellenti, e per men buoni gli al

che ognun di loro ha sè medesimo pel

più valente maestro di Cadmea nell'arte del

grattare gli orecchi ; che ognun di loro crede

le sue orecchie le più degne di tutte l'altre di

esser grattate; e quindi che ognuno di loro è

d'avviso di grattar molto , per poco che gratti;

e di essere grattato poco , per molto che sia

grattato. Presupposte pertanto queste disposi

zioni negli animi loro , ben è chiaro che in co

tali grattamenti niuno, o almeno assai pochi,

avranno a rimaner soddisfatti dell'opera altrui ;

dalla qual cosa manifestamente apparisce, do

ver essere anche questa nop picciola cagione

di querele e di nimistadi tra que' difficili e fieri

repubblicani.

CAP. X.

LORO OCCHIALI, ED USO CH'ESSI NE FANNO .

Anche gli occhiali ( che i Cadmiti portano

sempre in saccoccia) cagionano assai spesso dis

contentamenti e liti fra essi . Sono gli occhiali

loro a due vetri, presso a poco siccome i no

stri da teatro ; ed aggrandiscorio o diminuisco

no gli oggetti secondo che accostasi all'occhio

o il vetro oculare, o pur l'obbiettivo . Guarda

no essi sempre con gli occhiali tanto le cose

loro , quanto le altrui; ma con questa differen

za, che , trattandosi delle loro , guardan dalla

parteche ingrandisce gli oggetti , e da quella

che li diminuisce , trattandosi delle altrui . Di
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modo che, guardando alcuno di loro con l'oc

chiale una cosa sua: deh com ' ella è grande!

dirà con ammirazione; e un altro : anzi ella è

piccina , risponderà guardandola con l'occhiale

ancor egli.E il primo vorrà sostener ch'essa è

grande, e la maggior che si veda in tutto il

paese; e dirà che , lode al cielo, egli ha buona

vista e perfetti occhiali:e l'altro o non vorrà

questionare ( cosa inun Cadmita assai rara) e,

facendosi di lui beffe , andrà via , o non vorrà

punto arrendersi; ed ecco appiccata la zuffa.

}

CAP. XI.

DEI LORO FURTI.

Egli è da farsi menzione eziandio d'un'altra

lor gravissima pecca , cioè di quella natural

propensionela quale ha la più parte di costo

ro al furto . In mille Cadmiti a mala pena po

trebbonsene trovar dieci che macchiati non fos

sero o poco o molto diquesta pece.

A Cadmea non è il furto dalle leggi vietato .

Esso considerasi un'azione per sè niedesima in

differente, la qual può divenire o commenda

bile e buona , o biasimevole e rea , secondo la

maniera onde il furto è commesso. A giudizio

de' Cadmiti esso è una spezie di virtù , quando

è fatto con arte : un ladro quivi riscuote pon

lievi applausi dell'avere e furato con sottile

avvedimento e uto occultar con sagacitàle

sue ruberie ; e di tali furli , siccome lodeyoli e

belli, si recano esempi alla gioventù , eccitan

dola ad imitarli. Ma se il furatore è uno sci.

munito , ne' cui rubamenti non apparisce ne

destrezza nè industria , il latrocinio suo è ri

}
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putato disonorevole, ed egli, come rubatore

sciocco , disprezzato e deriso.

Rubano essi d'ordinario ciò che maggiormen

te suole' allettaré la vista : li tenta molto , per

cagione d'esempio , un diamante , un rubino ,

una frangia, un gallon d'oro ; e non la perdo

nano alle volte auna vesta di velluto o di seta

o di finissimo panno : essi ne taglian via qual

che pezzo, se ne ban l'opportuoità. Ho veduti

alcuni de' primi personaggi della repubblica

con vestimenta sfarzose indosso ,delle quali un

gherone apparteneva al ricchissimo vestito di

un loro concittadino, ed una manica a quello

d'un altro. I più poveri poi quasi sempre si

vestono dell'altrui, come fan le tignuole. Ru

bano qua una cosa e là un'altra ; e di pezzuo

lini e di listuzze di panni lani e di panni lini

di varie falte e di varii colori, tolti or ad uno

ed or ad un altro, e mal cuciti insieme, si fan

no un meschin abituzzo simile a quel d'Arlec

chino, stimandosi tuttavia bene in arnese e fa

cendone pompa. E di questa genterella cosi

miserabile, e piena pur d'albagla, abbonda al

quanto
il

per altro di quelli

che, non mancando d'ingegno , sanno coprire

i furti loro con fino artifizio; e ritingendo tutti

dello stesso colore i pezzi rubati, li cuciono in

sieme si bene, che ne riesce un lodevol vestito :

tu diresti ch'è tutto del medesimo panno ;
ne

s'accorge ch'è di minuzzoli rubacchiati, se non

chi l'esamina davvicino e molto minutamente .

paese. Haccene
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CAP. XII.

DELLA LIBERALITÀ DE'CADMITI.

Bisogna per altro dar questa lode a' nostri

repubblicani, che s'eglino sono dediti al furto ,

sono anche altrellanto liberali del loro. Pochism

simi sono i Cadmiti che posseggano ampii po

deri e grandi ricchezze i più di loro hanno

fondi assai limitati ; e molti e molti niente al

tro che un povero cain picello o un ristretto

orticino . Questi tuttavia non réputansi men

facoltosi che gli altri; conciossiachè, guardan

doil miserabile lor patrimonio coll'occhiale

dalla parte ch'esso ingrandisce gli oggetti , tro

vano che sono possessoriancor essi d 'ampio

terreno. Per questo non è Cadmita, il qual non

si creda di poter largheggiare con altrui, fa

cendogli parte del suo.

I miei vicini venivano spesso a vedermi, a

rade volte ci venían con le mani vôte. Chi mi

recaya una insalatina del suo orticello , e chi

un manicaretto per lo più di roba rifritta e

condita da lui con diversi ingredienti: in som

ma , chi una cosa e chi un'altra con una libe

ralità dalla quale io volentieri li avrei dispen

sati ( ). Imperciocchè mi conveniva sedere a

deseo, bench'io non n'ayessi voglia , e inghiot

tire non pochi bocconi, sebben non n'avessi

appetito , e dire ad ogni boccone ch'io n'in

li).Era mio padre un uomo di bonissima pasta ,

ma soggetto a un po' di misantropía ; e di mala vo

glia vedea certi seccatori che venivano ad infasti,

dirlo con frascherie di poco suo gusto .
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gozzaya : oh la eccellente cosa ! quantunque la

vivanda non s'affacesse al palato mio. Ma dal

l'un canto questo da me richiedeva l'urbanità ;

e dall'altro non si può , favellando con costo

ro , chiamare la gatta gatta , senza aver briga.

Quante guerreeziandioper questo non si muo

von da loro ' ogni di ?

CAP, XIII.

LORO INIMICIZIE FIÈRE E DURÉVOLI.

Ma il peggio si è, chequanto sono facili co

storo al risentimento, difficili sono essi al per

dono altrettanto epiù . Implacabili soglion es

sere i lorosdegni, indelebilile offese, eterne le

pimistadi. Non misovviene di aver mai veduto

rappattumati davvero tra loro due Cadmiti i

qualiavessero avuta querela insieme.Se sive

de qualche riconciliazione tra essi, dicasi por

ch'è forzata, dicasi ch'è apparente, dicasi che

costoro s'odiano più che mai , e che solo il loro

interesse può indurli a nascondere per qual.

che tempo il mutuo livore che lacera lor le

viscere crudelmente ( 1).

( 1 ) Un giorno , in cui leggevam noi fratelli que

sto scritto , era con noi Agnolazzo figliuol d'Agno

lotto, il cui talento tira alquanto al maligno. Come

egli udi ciò, misesi a ridere, e disse : Oh la eccel

lente pittura de' letterati che è questa! sono essi

tali affe. Per riconciliare insieme il Caro e il Ca

stelvetro in Italia , Giambatista Rousseau e Voltaire

in Francia , Adisson e Pope in Inghilterra, in vano

s'adoperarono e i personaggi più autorevoli e gli

amici più cari. La rabbia de' letterati è come quel
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CAP. XIV.

DEL LORO MODO DI BATTAGLIARE .

Essendosi precedentemente ragionato delle

principali cagioni delle guerre che sì frequenti

si veggono nella repubblica de Cadmiti, non

dispiacerà forse a ' miei leggitori che io dica

qualche cosa altresì delle loro armi, e della na

tura e del modo de' loro combattimenti.

Non adoperan nelle loro battaglie i Cadmiti

nè scimitarra , nè bajonetta , come il più del

l'altre nazioni : essi mordono come i mastini( 1 ) ,

e trafiggono con certi lor calami, la cui punta

sottile tinta di fiele , penetrando assai adden

la de' cani ; un male insanabile . Allora Agnolello, il

quinto de'miei fratelli, non potendo più sopportare

quella cattiva linguaccia, gli ruppe le parole dicen

do : - Che loica , cugino, è cotesta tua ? onde ap

parasti a tirar da pochi casi particolari una conclu

sion generale ? e' mi dà il cuore di provarti il con

trario di quel che tu di'. Le lettere sono buone di

lor natura, e però altro non possono produrre che

huoni effetti. Furono esse che trassero gli uomini

della barbarie , e li condussero a stato civile: per

conseguente debbono rendere chi le professa più

accostevole, più benigno, più gentile; in una pa

rola , miglior cittadino che gli altri . È un dabben

giovane questo mio quinto fratello ; e di certo, s'egli

campa, vuol essere un di l'onore di sua famiglia , e

lo specchio de' letterati.

( 1 ) Nota , lettore , che dice mio zio specificata

mente i mastini, acciocchè tu non credessi mai che

i morsi di costoro fossero cosa da scherzo, come

quelli de' cagnolini. Osservazione di Agnolazzo,
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tro, fa trambasciar dello spasimo. Cominciano

d'ordinario le loro ostilità con vilipendere i

parti del loro avversario , calando a questi le

brache e scoprendo le lor vergogne ; e , spu

tandovi sopra, li dileggian molto villanamente.

Il genitore raccoglie e raffazzona alla meglio i

suoi maltrattati figliuoli; e invelenito si vendi

ca su quelli dell'aggressore.Gli animi loro si

inaspriscono; ed a que' primi oltraggi altri

essi ne aggiungono , ed altri sempre più gravi.

Questa povera prole è scassinata , malconcia

da morsi e da trafitture , e trattata si crudel

mente , che fa lagrimar di pietà . Allora i due

genitori pieni di mal talento s'acciuffan l'un

l'altro ; ciascuno d'essi ficca a viva forza in

gola al nemico pillole amarissime, facendoglie

le inghiottire a mal suo grado ; slacciansi le

lor ciurmerie reciprocamenteda' piedi , e se le

danno nel capo ; figgono e rifiggono l'uno al

l'altro le punte de loro calamie nella faccia e

nella gola e nel petto e nelle anguinaglie ( 1 ) , e

in tutte quelle parti della personadove cre

dono che più molesta e dolorosa sia per
riu

scir la ferita , con una stizza ed un furor tale

che pajon demonii ; e non lascian la pugna se

non sono condotti in sul trafelare ; dalla quale

alla fine si partono spogliati delle lor ciurme

( 1 ) In proposito di queste locuzioni figurate di

mio padre mi ricorda che, scusandosi egli talora di

essere alquanto severo con noi , ci diceva che , se

spesso ci trafiggea o nella faccia onella gola onel

petto o sotto all'ombelico ( volea dir , credo , se ci

irallava o da sfacciati o da ghiottoni o da vigliacchi

o da discoli ) , il faceva a nostro correggimento.
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rie, e renduti palesemente omicciatti di tre pie

di; e per giunta morsicati, trafitti, laceri e con

ci per modo, che non pajon più dessi.

Ē talora interviene in questi conflitti che

alcuni altri di poi entrino nella querela ancor

essi , e si dichiarino chi dell'una delle partie

chi dell'altra , e s'azzuffino questi eziandio , e

con costoro altri ancora di mano in mano. E

medesimamente addiviene parecchie fiate che

alcuni vi si frappongano per fare cessar tanto

scandalo ; ma, buscatone qualche buon sor

gozzone o alcuna stincata , lor venga il mo

scherino al naso, e tutt'ad un tratto, di pacie

ficatori falti combattenti essi pure , e graffino

e mordano e trafiggano più accanitamente che

gli altri. In questa guisa ciò , che da principio

altro non era che un semplice combattimento

di due persone , diviene a poco a poco wara fies

rissima guerra civile.

CONCLUSIONE

Tali sono in generale i costumi , tale l'indo

le, tal il carattere e l'umore de' nostri repub

blicani. Non creder per altro , lettore, che tutti

sieno della tempra stessa. Quivi non fu città,

nella quale dimorando alcun tempo, io con

tratta non avessi amicizia con Cadmiti dabbe

ne, e molto officiosi e puliti ; ed oltr'a ciò trova

ti non ci avessi omaccioni si grandi, che , quan

tunque non usassero ciurmerie, come fanno i

paese, e'mi conveniva in parlando con

esso loro alzare gli occhi ben bene : perchè io

giungeva appena al lor mento col cucuzzolo

più del
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del mio capo. E i cosi fatti non sono comuni

in niuna parte del mondo.

In quanto ad essi , se questa mia relazione

fosse mai per capitar (che nol credo) nel lor

paese,
io

spero ch'eglino vorranno sapermene

grado, per averio fatta a' miei concittadini ono

revole testimoniapza delle loro eminenti virtù :

e in quanto agli altri, certo non fia nè pur tra

questi veruno il qual possa ragionevolmente

dolersi se io , come a storico ingenuo si con

viene, bo rappresentato senza prevenzione al

tuna, e senza verun'agrezza, il bene ed il male

che nella loro repubblica io ravvisai, o almeno

mi parve di ravvisare. Che se tuttavia ci fosse

chi
pur volesse gravarsene, io potrei sempre

dire a costui : Fratel mio, lascia andare; non pi

gliarti quello che a te non appartiene se non

allora solo che tu te l'approprii: lascialo altrui,

e a te non apparterrà inconto alcuno. E certo

chi non terrassi del novero di quelli a cui qual

che biasimo è dato in questa mia opericciuola ,

non vorrà prendersi affanno di quello che non

gli spetta; e chi vorrà che pure gli spetti, non

ayrå cagion di lagnarsi fuorchè di sè stesso,

il quale è ito a riporsi cosi da sè tra coloro

ch'egli stesso conosce degni di riprensione.
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BREVE RELAZIONE DELLA REPUBBLICA DEI CADMITI.

Ghiribizzo di Agnolo Piccione, illustrato

da Agnolino suo figliuolo. Venezia 1826

dallaTipografia Alvisopoli.

Assai trasparente d il velo sotto cai si na

sconde l'autore di questo libretto;ma se egli ha

volúto celare il chiaro suo nome, noi rispette

remo il segreto, chè troppa ne pare la score

tesia,di coloro i quali si sforzano di mostrare

un uomo che modesto e prudente volea quasi

dietro la tavola ascoltare lo schietto giudizio

del popolo. Questa scrittura non passa le ses

santa pagine ; e vatutta nel descrivere i costumi

de' letterati, che si vollero dire Cadmiti . L'au .

tóre narra l'origine di questo nome; e poi con.

fessiamo che, s'ei taceva , non l'avremmo indo

vinata : cosi ne parea più naturale, che i letle

rati fossero a questo modo chiamati, o perchè

Cadmo trovò la scrittura , o perchè anch'essi

rompono con disperate battaglie la loro fratel

lanza d'ingegno. Agnolo Piccione appello ghi

ribizzo la sua relazione ; e veramente si vede
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ch'egli scelsequellamaniera che gl'Inglesi e i

Tedeschi chiamano umoristica : noi però cre

diamo che la natura lo abbia destinato a stu

dii più severi ; e mentre dobbiamo lodare la

purità dello stile e il facile movimento dell'ora

zione, sentiam pure che l'argomento voleva es

sere trattato da cuore più allegro, e mente più

osservatrice ed acuta. Diversa tempra han gli

ingegni degli uomini, nè forse a Jonson sareb

be riuscito un capitolo alla foggia di Sterne.

Il quadro scelto dall'autore eraassai vasto, e

offriva campo a certi bei contrasti di luce e

d'ombra che sarian forte piaciuti: in vece di

contentarsi a pochi tratti generali, ei poteva

presentarci con più calore di tinte la verità, che

tutti i buoni ricercano; poteva conalcune bot

te risolute far giusto giudizio delle antiche e

nuove malizie Senza odio e senza malignità

eranoda toccarsi alcuni particolariche aspet

tanoda gran tempo franoi semplici e sincere

parole : 'perchè dopo il Menchenio la ciarlata:

nería letteraria ha fatti grandi passi, ha SCO

perti nuovi artifizii,ed è più vile, più perico

losa che mai. A noi basterebbe l'animo di met

tere il dito in questa piaga; ma troppo sentiamo

che non ci basta l'ingegno a mostrarne tutta

la sozzura , meno ancora a sanarla . Piaccia a

Dio , che alcun intelletto potente 'adempia il

difetto dell'autore di questo libretto ed il no

stro, e con voce liberae securą soddisfaccia a

questo bisogno d'Italia.
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Al chiarissimo Autore dell'articolo inserito

nella Biblioteca Italiana nel mese di Ot

tobre dello scorso anno 1826 sopra il Ghi

ribizzo della REPUBBLICA DEI CADMITI.

Pregiabilissimo Signore.

Io mi trovava gravemente ammalato quan

do nella Biblioteca Italiana si lesse l' arti

colo , in cui vi siete preso il pensiero d'in

tertenere la vostra penna su quel miserabile

mio Ghiribizzo della REPUBBLICA DE CADMITI.

La malattia fu lunga, e perciò non ho po

tuto attestarvene più sollecitamente la mia

gratitudine.

Assai di cuor vi ringrazio dell'aver voi

avuta in qualche considerazione una cose

rella che tanto non meritava. Io aveva gita

tate in sulla carta quelle ridicolaggini uni

camente per mio sollievo, come lo dichiaro

nell'avvertimento che ci ho premesso , e non

già perchè avessero a vedere la luce ; e, se

comparvero agli occhi del pubblico , avven

ne questo per l'arbitrio che se ne prese un

mio amico . Voi vedete pertanto , Signore,

che erano incompatibili col fine ch'io mi

era proposto quelle cose che voi avreste de

siderato di ritrovare là dentro. Esse ci avreb

bon richiesto di molto studio ; ed io non

pensava ad altro, che a pigliarmi un po' di

trastullo ; chè di questo io aveva allora bi

sogno . Ad ogni modo m'è cara la crilica

vostra, e ve ne so grado, perchè più che le
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lodi io soglio amar le censure, dalle quali

cavo più di profitto.

Molto io valuto le saggie ponderazioni

che si trovano in cotesto articolo vostro :

ma veggo che un lavoro, qual voi l'indica

te, darebbe a chi l'imprendesse e molto da

fare per l'ampiezza della materia , e poco

da sperare , per la difficoltà dell'esecuzio

ne, di poterci riuscirefelicemente. Io non

pertanto ho voluto farne un piccolo espe

rimento sopra uno de ' punti che sarebbono

da trattarsi, ein ' ho steso un breve ragio

namento, che mi prendo la libertà d'inti

tolare a voi come frutto delle vostre osser

vazioni . Accettate', vi prego , quest'atto e

della mia riconoscenza di quanto io vi deb

bo , e di quella stima verace con la quale

mi pregio di essere

Di voi, egregio Signore,

Divotissimo ed obbligatissimo servo

L'Autore del Ghiribizzo

Della Repubblica de' Cadmiti.



E
quando fra gl'italiani scrittori, quando

mai cesseranno quelle vergognose discordie ' e

quelle lacerazioni reciproche, le quali disono

rano tanto la nostra letteratura (1 ), e tanto

scandalezzano l'altre nazioni ? Dovrebbe pur

essere la letteraria repubblica un aggregato.

di persone d'indole mansueta e pacifica , di .

persone ornate di gentili costumi e di pulite

maniere, s'egli è vero che lo scopo principal

delle lettere sia quello di condur l'uomo a

maggior perfezione con rendere e più colto

il suo spirito e più civili i suoi modi.

Ma qual cosa è cui non corrompa l'amore

di noi medesimi qualora , divenendo disorbi.

tante , degenera in amor proprio (2 ) ? Origine

( 1 ) In questo ragionamento io piglio il termine

letteratura nel suosenso più esteso, e vicomprendo

tutto ciò che spetta alla coltura dello spirito umano.

(2) A me sembra giusta la distinzione fatta da un

moderno filosofo tra l'amor di sè stesso e l'amor

proprio : quello conciliabile con l'amor verso dei

nostri simili, e questo concentrato tutto in noi stessi.

Chiamasi comunemente questo secondo egoismo,

ed egoisti coloro nel cuore de' quali esso alligna.

Io m ' astengo dall' usar questi due vocaboli , quan

tunque io li trovi molto acconci all'intento mio ,

perchè , sebbene sieno adoltati oggidi nel familiare

discorso , io non li vedo adoperati da verun buono

scrittore , nè ammessi ne' migliori Vocabolarii.

COL. Vol . II. 25
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pressochè d'ogni nostro bene questo amor di

noi stessi finchè si collega e , dirò cosi , s'im

medesima con l'amor che poi portiamo ad al

trui, diventa funesta sorgente di mali gran

dissimi allora quando se ne scompagna , e

c'induce a rivolgere unicamente verso noi

stessi tutte le nostre cure, senza pigliarci ve

run pensiero di quelli con cui ci troviamo

unitiin nodi sociali . Ben si avvera anche in

proposito di questo malaugurato amor pro

prio, che quanto è migliore una cosa, tanto

peggior ne diviene la corruzione. Non ha cosa

piùpestilenziale di questa alla società uma

na ; esso tende di sua natura a disciorre que'

santi nodi che avvincono l'uomo all'altr'uo

mo , e quindi a frodarlo degl'innumerabili

beni che ne ridondano ad esso nella civil so

cietà . Questo discioglimento per nostra ven

tura non accaderà mai ; perchè l'amore verso

de' nostri simili è naturalmente insito ne' no

siri cuori, e radicatovi tanto profondamente,

che a pochi può venir fatto di poternelo sbar

bicare deltutto .

Da un così fatto corrompimento dell'amor

di noi stessi germogliano due detestabilissimi

vizii, la presunzione e l'orgoglio ; il primode'

quali c'induce ad avere una smodata stima

di noi medesimi e di tutto ciò che deriva da

noi ; ed il secondo un ingiusto disprezzo degli

altri e di tutto quello che procede da loro. E

egli pertanto da farsi maraviglia che i giudi

zii di coloro i quali sono infetti di tal pesti

lenza sieno erronei per la più parte ?

Costoro, per cagione di questa parzialità e

soverchia condiscendenza verso di lor mede
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siini, hanno per eccellente tutto quello che è

parto delloro ingegno , senza sospettare giam

mai che nulla vi si possa trovare per entro

che meriti riprensione. Anche ciò , che ivi pu .

tisce ad altrui, rende lor grato odore, nonal

trimenti che a quella buona femmina mento

vata da Orazio riuscía delizioso il fetore che

la figliuola mandaya dal naso . Al contrario ,

per lo dispregio in cui tengono altrui, fanno

Ior nausea le cose che vengon d'altronde, an

cora che sieno trovate buone dagli altri, nella

medesima guisa che all'ammalato riesce dis

gustoso anche il cibo più saporito,Da ciò dee

naturalmente seguir dall' un canto, che non

sarà comportato da questi ciechi idolatri di sè

medesimi che altri osi di censurare nèpur

giustamente e moderatamente, e con la debi

ta civiltà , i parti della lor penna; e dall'altro

ch'essi pretenderanno avere il diritto di censu

rare altrui quanto lor piace; e di farlo ezian

dío con quell' acerbità e derisione che è pro

pria di chi disprezza il merito altrui. Ed ecco

in qual guisa s'offrono a’ letterati di questa

fatta occasioni continue di combatter tra loro

accanitamente anche per cose di pochissimo

conto ( 1) , e di passar dalle discordie alle rot

lure, e da queste ad inimicizie irreconciliabili

( 1 ) Fra le inimicizie fierissime de' letterati non

so se mai nessun'altra ne sia nata per cagione più

frivola , che quella la qual s'accese tra Bartolom

meo Ricci , scrittore latino elegantissimo , e Gasparo

Sardi , uomo versato in ogni genere di erudizione .

Sosteneva il primo , che la voce addiettiva estense

s'apesse a scrivere in latino atestius, e il secondo
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l'esa

e ad odii mortali, dond' escono poi quelle in

giurie e quelle vituperazioni di cui riboccano

le loro infami scritture .

Ma non sarà egli lecito dunque (dirà talu

no), quando è data alla luce un ' opera ,

minarla, e il proferirne il proprio giudizio ? e

sarà vietato il rilevarne i difetti, e farne di

giuste ed opportune censure ? Anzi sarà cosa

Yodeyole (risponderò io) , purchè questo fae

ciasi imparzialmente, con quella benevolenza

con cui l'uomo onesto trattar dee sempre il

suo simile, e con que'modi cortesi ed urbani

che alle anime bennate essa medesima inspi

ra. Buon ufficio si è questo , si perchè torna

in pro e delle lettere, le quali a questo modo

si van semprepiù ripulendo, e delle scienze,

le quali con ciò si ripurgano di quegli erro

ri ond'erano infette ; e si ancora perchè con

esporre agli occhi d'altrui quegli errori nei

quali è incorso l'autore , si fa in certo modo

ciò che farebbe chi additasse que' banchi di

sabbia in cui ha urtato un nocchiero, affinchè

gli schivino gli altri. E pare a me che non

solo sia da concedersi ciò, ma in oltre che il

critico possa eziandio condire la sua censura

con qualche graziosa e gentil lepidezza ; con

questo patto per altro , che a buona equità

non se ' l possa recare ad offesa l'autore del

l'opera censurata ; il che vuolsi, se non com

mendare del tutto, almen tollerare con qual

che indulgenza, per la
gran

difficoltà che s'in

contra nel tener sempre a freno sì fattamente

atestinus; e per questa inezia divennero tanto ne

mici , che non fu mai possibile di ridurli a concordia.
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quest'amor di noi stessi , che non trascorra

talvolta nostro malgrado un poco di là dai li

miti dalla ragione ad esso severamente prer

scritti. Ma egli è ben altro il censurare nel

debito modo le opere altrui con la lodevole

intenzione di rendere buon servigio alla let

teratura e a chi la professa; ed altro il vitu

perare, mosso da mal talento, gli scritti che

vanno uscendo alla luce , ed il morderne ar

rabbiatamente gli autori: quanto commenda

bile e proficua è la prima di queste due co

se, altrettanto biasimevole e dannosa n'è la

seconda ,

De ' molti danni arrecati da questi lacera

tori dell'altrui opere il primo e più palesesi

è quello che ne ricevono gli stessi scritti da

lor pigliati di mira. Ad essi nuocono costoro in

più guise:primieramente con isforzarsi di far

ne al guardo altrui comparire i difetti mag

giori di quel che sono, e grossolani, e disono

revoli all'opera in cui si trovano : in secondo

luogo con tacerne maliziosamente que pre

gi che, se fossero stati critici equi ed onesti ,

avrebbon dovuto notarvi (perciocchè con que

sto silenzio fanno presupporre che pochi se ne

conlengano in essa ), e con menomarne quelli

che non posson dissimulare, per essere questi

troppo evidenti : e in terzo luogo con trasfor

mare malignamente agli occhi de' mal accorti

le stesse bellezze in difetti; la qual cosa nelle

produzioni dell'ingegno non è malagevole a

farsi ; stantechè, senza parlare della diversità

de' gusti degli uomini, e della varietà de' loro

giudizii spettanti al bello, ci ha moltissime co

se le quali, riguardate sotto d'un certo aspet
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to, possono cosi a prima giunta sembrar di

fetti, comechè da' meglio veggenti sien giudi

cate vere bellezze. Vedesi quanto nocumen

to apportino tutte queste cose all'opere che

hanno la mala ventura di capilar nelle mani

loro, essendochè gli uomini per lo più si so

gliono attenere al giudizio d'altrui, senza pi

gliarsi gran cura di esaminar s'ésso meriti

d'esser seguito cosi alla cieca . Ben disse Dan

te allorchè paragonò costoro alle pecore, delle

quali quel che fa l'una fanno anche l'altre. In

questa guisa egli avviene che sien tepule in

dispregio e cadan nell'oblivione opere degne

per avventura di miglior sorte , le quali chỉ sa

quanto tempo e quanto travaglio costarono ai

loro autori!

Ed è da considerarsi, che oltre al danno il

qual ricevono da cosloro gli scritti cosi mal

trattati da essi, haccene un altro , e gravissi

mo, che ne risentono gli scrittori medesimi,

a ' quali per questo vilipendio si toglie, se non

in tutto, almeno in gran parte quella fama

che speravano di conseguirne, eda cui eran

vôlte le loro ardentissime brame. L'uomo nel

la civil società estende in modo prodigioso le

proprie idee , e con le idee i desiderü : nè pago

di vedere la propria esistenza ristretta entro

a' limiti dello spazio occupato da lui, slancia

sene oltre , e con le produzioni del proprio

ingegno si trasferisce eziandio tra’lonlani; si

rende per esse in qualche modo presente an

che a loro ; e con tal mezzo attira a sè il loro

sguardo. Nè ancora contento di questo , egli

porta il pensiero eziandio di là dal termine

della vita, e brama di esistere tuttavia, in virtù
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di queste sue produzioni , nella memoria degli

uomini anche in un tempo in cui egli non

Sarà più : e questo è ciò che chiamasi da lui

rinomanza o fama o celebrità . Non è credi

bile quanto egli sia tenero d'essa . Vuoi tu ve

dere se la tiene in conto di preziosissima cosa ?

Perdonerà egli più di leggieri una ferita rice

vuta nel corpo, che uno sfregio fattogli nella

fama. Or percbè tu , crudele, ti opponi adun

que co ' rabbiosi tuoi scritti a ' nobili disegni

di lui , e con avvilire le sue onorate fatiche

vuoi togliergli il mezzo di conseguir quella

rinomanza alla quale egli aspira ? Deh ,qual

ora tu dài di piglio alla penna per vituperare

l' opere sue, prima di spargere sulla carta il

veleno di cui essa è intinta , pensa al grave

danno che arrechi ad un uomo che a te non

fece mai torto alcuno.

Che se ciò tuttavia non t'arresta, rattengati

alıneno quello che tu arrechi a te stesso con

un procedere si malvagio . Quando io volgo il

pensiero all'ingegno dell'uomo, e ne conside

ro l'altezza e la nobiltà , maravigliomi forte

che pur ci sia chi possa esercitarlo cosi ab

biettamente, com'egli fa con tanto suo biasi

mo e scorno.

Dono stupendo è l'ingegno, dalla natura

all'uom fatto affinché dovesse questo grande

essere innalzarsi con esso sopra. di sè ; ed

illustrando con profonde meditazioni e lun

ghi studii ed assidui sempre più le scienze e

le lettere, potessecon queste non solo recare

un salubre e nobil pascolo al suo proprio in

telletto, ma porgerlo ancora per entro a' suoi

scritti a coloro i quali, occupati in gravissimi
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affari , o pure impediti da qualche altra ca

gione , la opportunità non avessero di pro

cacciarlo a sè da sè stessi : e questi rabbiosi

morsicatori avviliscono turpemente un dono

si eccelso col detestabile abuso ch'essi ne fan

no, porgendo in vece di quello ne' loro mali

gni scritti alla mente de' leggitori un pascolo

velenoso. E il loro accecamento è și grande ,

che stimano di acquistare a sè medesimi per

questa via fama ed onore, siccome persone di

mente perspicace ed acuta, e non s'avveggo

no del dispregio in cui cadono col mòstrarsi

a questo modo uomini cavillosi e di torbido

ingegno. E questo tuttavia sarebbe forse da

comportarsi in qualche maniera, se il male si

rimanesse qui ; ma il peggio si è poi , che agli

occhi d'altrui vengono con ciò a discoprire

eziandio la depravazione del loro cuore.

Ciascun uomo, dice uno de ' nostri più in

signi scrittori ( 1 ), a ciascun uomo è natural

mente amico ; e così dev'essere indispensabil

mente, essendo questo il solido fondamento

sopra di cui si regge l'edifizio della civil so

cietà : dalla qualcosa segue, che terrebbe più

della natura ferina che dell'umana chi non

provasse in sè medesimo un sì soave e tenero

sentimento . Ora io chiederò se sia amico al

l'altr' uomo quegli che va screditando le de

gne fatiche di lui, quelle fatiche le quali gli

costarono tanti sudori. Chiederò se sia amico

all'altr'uomo quegli che 'l tiene a vile , che

cerca tutte le occasioni di mostrare al mondo

il dispregio in cui l'ha, e che si studia d'in .

( 1 ) Dante nel Convilo.
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dur parimente gli altri ad averlo in dispregio

ancor essi. Chiederò se sia amico all'alir' uo

mo quegli che non cessa mai di deriderlo , di

schernirlo , di fargli villapía in tutti i modi

che sono in poter suo. Se in questo consiste

l'essere amico ad altrui , io rinuncio di buon

grado alla vita sociale , e vo a starmi ne ' bo

schi in mezzo alle fiere piuttosto chepassare

Ja vita nella città con questa sorta d'amici.

È adunque depravatissimo il cuor di costoro,

se più non ravvisasi in essi vestigio alcuno di

quella generosa propensione che l'uomo, sic

come amico all'altr'uomo, aver dee a fargli

piacere sempre ch ' ei può , e se al contrario

sono essi disposti ed intenti a far a luidispia

cere a tutta lor possa. Due grandissimi danni

vengono con ciò a recar costoro a sè stessi :

consiste l'uno nel dicadimento di quell'altez

za in cui trovasi l'uomo costituito infin a tan

to che non si precipita egli stesso di là con

opere malvage e disonorevoli; consiste l'altro

in quell'odio che costoro con la lor prayità

malavvedutamente si tirano addosso.

Nè mi si dica che la mordacità , ed i sali

pungenti, ei satirici motti giovano , anzi che

no , a conciliarsi la buona grazia di quelli che

amano il conversare vivace e le scritture pic

canti : perciocchè può ben essere che queste

cose piacciano a quelli che sono simili ad es

si ; ma non alle persone oneste e gentili , le

quali detestano ed abborriscono tutto ciò che

discorda da quel procedere urbano e cortese

di cui essi fan professione; e questi sono co

loro , del cui giudizio e de ' cui sentimenti è da

farsi stima. Se non che, generalmente parlan
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do, non è poi vero che i laceratori dell'altrui

fama sieno stimati nè amati nè pur da coloro

che gli festeggiano ed applaudiscono ; stante

chè paventano la costoro maldicenza ancor

essi , e lemendo d'esserne fatti segno , li dete

stano nel loro cuore.

Ma i danni , de' quali ho parlato finora, non

sono i più gravi che risultino dalla costoro

condotta : del più deplorabile è ancora da farsi

menzione.

Ne' primordii di nostra letteratura destatisi

gli uomini di que' giorni come da un profon

do letargo , cominciarono a sentire il bisogno

che avean di sgombrare da sè la foltissima

nebbia in cui li teneva involti la barbarie di

que' tempi infelici. Messisi pertanto con gran

dissimo ardore a si nobile impresa , comincia

rono a ripulire e riformare la lingua rozzis

sima ancora ed informe, a ripurgar de' più

grossolani errori il loro intelletto , ad arric

chirlo di cognizioni, e a destar più gentili sen

timenti nel loro cuore . La poesía , mezzo effi

cacissimo a ciò , divenne il lor cotidiano eser

cizio . Bello era il veder la concordia e l'ami.

cizia in cui viveano tra loro : bello il veder la

gara con la quale s'inviavano reciprocamente

e ballate e sonetti e canzoni, porgendo a que

sto modo nell'ascendere in Parnasso l'un al

l'altro la mano, per salirvi più facilmente. Si

unirono ben tosto a' poeti un buon numero

di prosatori , i quali , sempre in pace ancor

essi tra loro , e con versioni dal latino, e con

cronache e storie , e con trattati o di morale o

d'economía domestica , e con altre fogge di

scritti andarono sempre più ed arricchendo la
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linguae coltivando lo spiritodi maniera , che,

spuntata appena la luce delle lettere sul no

stro orizzonte, s'avanzò essa verso il meriggio

con incredibil pronlezza.

Offuscato poco appresso lo splendore di

quested
da un falso gusto novellainente intro

dotio , non altrimenti che la chiarezza d'un

bel mattino da nube che s'alzi a toglier la vi

sta del sole , ricomparvero esse in tutta la lor

fúlgidezza nel secolo di Leone , e in breve

spazio di tempo si videro giunte al loro pieno

meriggio. Una folla di letterati concordemen

te s'adoperarono nel versare in seno all'Italia

le letterarie ricchezze della Grecia e del La

zio; e Pindaro e Orazio , e Omero e Virgilio,

e Tucidide e Livio , e quanti altri ebbero mai

le greche e le latine contrade e poeti e storici

ed oratori , mercè le cure indefesse d'intelli

genti ed abili traduttori , vennero ad abitare

tra noi, ed a farsi nostri concittadini . La sacra

e la profana erudizione , le matematiche disci

pline, la scienza del governo, l'antiquaria , e

qualunque altra fatta di studii ebbero ancor

essi in quel secolo illuminato i loro cultori , e

presso chetutti amici , e propensi a soccorrersi

scambievolmente nel sorinontare le gravi dif

ficoltà che incontrarono nelle loro ardue ri

cerche. Anche le belle arti concorsero in que'

giorni ad accrescere l'italica gloria'; e letterati

ed artisti si porgevano insieme la mano e si

ajutavano a vicenda a recare le
opere

loro a

maggior perfezione: questi erano diretti da

quelli; e giovandosi del saper loro , e a' lor

consigli attenendosi, produceano que' capola

yori che s'ammirano anche a'di nostri : e quelli
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alla vista delle opere divine di questi depura

vapo ed affinavano sempre più il loro gusto ,

e divenivano atti a rendere più leggiadri ed

esquisiti i loro componimenti ( 1). Anche al

quanto più tardi , dappoiché il Galileo ebbe

additato, e col suo esempio mostrato, il vero

metodo di filosofare , datisi molti de'più be

gl'ingegni allo studio della fisica , della storia

naturale, e ad altri di simil fatta , si videro i

Viviani, i Torricelli ę i Castelli; e , poco ap

presso i Redi, i Magalotti, i Malpighi, i Mon

tanari, i Vallisnieri ed altri grand'uomini an

darsi di mano in mano comunicando amiche

volmente le loro indagini, i loro esperimenti

e le loro osservazioni; ed allargare in questo

modo maravigliosamente i confini dell'umano

sapere. Cosi venne fatto all'Italia , mercè gli

( 1 ) Che hanno a fare le seste, gli scalpelli e i

pennelli con le belle lettere ? ( dirà qui taluno) . Più

che altri non pensa . Un uomo di mente svegliata e

di delicato sentimento, qualora s'affissa in oggetti

in cui trovasi il bello , non può a meno di ravvi

sarlo , e di provarne una deliziosissima sensazione.

Ora le dolci impressioni che si vanno facendo nel

l'animo suo, qualunque volta ciò accade, risveglia

no in esso idee e pensieri che non gli sarebbono

entrati mai nella mente, se a lui non si fossero of

ferte così fatte occasioni. E per quella natural in

fluenza che ha la mente in sul cuore , queste stesse

idee, questi stessi pensieri vanno sempre più depu

rando e affinando il sentimento di lui . Ed eccolo

divenuto per questo mezzo capace di dare unmag

gior garbo e una maggiore eleganza a ciò ch'esce

à lui della penna.
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sforzi riuniti degl'illustri suoi figli, di rendersi

a que' giorvi la più colta delle contrade d’Eu

ropa , di attirare a sè il loro sguardo, e di ri

svegliare in esse una nobile emulazione.

Insorsero, è vero , anche ne' secoli scorsi di

scordie, risse ed inimicizie tra letterati; ma fu

rono d'altra guisa che le presenti . Quelle era

no battaglie particolari , e non tendevano se

non alla sconfitta o dell' uno o dell'altro de

combattenti : gli altri si rimanevano in pace ,

e proseguivano i loro studii tranquillamente ,

né v'era chi desse loro il menomo impaccio ;

e perciò poco o nessun nocumento le lettere

ne riceveano. A ' giorni nostri non è così: i

letterati presenti (parlo di quelli , il cui spirito

inquieto e torbido va cercando a bello studio

cagioni di querela e di rissa ) si potrebbono

assimigliare a que' cavalieri de’vecchi roman

zi , i quali, tostochè s'avvenivano in altri di lo

ro , abbassavan contro ad essi la lancia , per

mostrar il valore del loro braccio . Al modo

stesso costoro, come s'imbattono in chi man

da alle stampe qualche sua opera , gli si av

ventano addossò furiosamente , e glie la lace

rano in tutti i modi, se non per altra cagione,

per mostrar l’acutezza del loro ingegno.

A dar l'esempiodi questa sorta di guerra

uno de' primi fu il Boccalini . Questo bizzarro

cervello con quelle sentenze da lui emanate

in nome della Corte del Serenissimo Apollo ,

le quali si leggono ne' Ragguagli di Parnaso,

s'avviso di decidere a sua fantasía del merito

di un gran numero di letterati, e delle ope

re loro. Molto più aspramente di lui trattò i

poeti italiani alquanto dopo l'autor delle Lele
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tere virgiliane. Ma il più feroce d'ogni altro,

che fosse ancora comparso , si fu il Baretti .

Ingegno caustico, vivace ed arguto , menò egli

quella terribil sua frusta senza riserbo alcu ,

no ( 1 ) . L'esempio diquest'ultimo spezialmente

fu contagioso : i Baretti s'andaron riproducen

do e moltiplicando ogni dì , e il loro numero é

or divenuto assai grande. Al presente , tosto

che comparisce un libro alla luce , i più de'

lettori vi giltano sopra lo sguardo con la fru

sta alla mano; e quegli che piu l'adopera crede

d'avere a riscuoterne più d'applauso. Quanto

nocumento ciò arrechi alle nostre lettere, niu

no è che nol veda . È senza dubbio ad esse di

pregiudizio non lieve , che molti de’loro cul

tori abbian rivolta la penna a lacerarsi mise

ramente tra loro ; quella penna, io dico , che

avrebbon potuto consecrare al decoro e al

l'incremento delle medesime ( 2 ) . Ed è ancora

di gran danno alle stesse , che alıri de' loro

coltivatori, per cansar la fastidiosaggine di

questi imporiuni e indiscreti censori, e non

veder maltrattate e vilipese le opere loro, e

( 1 ) Celebre è quel foglio periodico che col titolo

di Frusta letteraria facea uscire da'veneti torchi

il Baretti . Annuncia il titolo stesso la equità con la

quale erano là dentro trattati gli autori presi di mira.

(2 ) Presupponiamo , per cagione d'esempio, che

quel tempo che fu speso dal Caro in disonore non

so se più del Castelvetro , o di sè stesso , l'avesse

egli impiegato in altre traduzioni di autori greci o

latini, oltre a quelle arcistupende che già ce ne die

de , quanto maggior servigio non avrebb' egli ren

duto alla nostra letteratura ?
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con esse sé medesimi ancora , ó s'astengono

dallo scrivere , o pure tengono occulti i lor

proprii scritti : ond'è che nè pur dalle loro

penne la nostra Italia riceve quel lustro che

attender se ne potrebbe. E non si dica che

poco o niente sono già da curarsi le sferzate

di critici si maligni; chè le sferzate , ancorchè

sieno ingiuste, dolgono tuttavia ; e l'evitarle è

natur cosa . Nè da tacersi , oltr a questo , è

l'avvilimento in cui la nostra letteratura , per

colpa di costoro , viene a cadere: perciocchè

dal disprezzo che mostrano essi di ciò ch'esce

di giorno in giorno alla luce risulta in appa

renza , che in falto di lettere niente di
prege

vole produca oggidi l'Italia ; e tale appunto

è il concetto chene formano gli stranieri. Ne

può andar la bisogna diversamente ; essendo

chè , se cosi ne giudican quelli della stessa

contrada , i quali mossi da carità di patria

dovrebbono pur sostenere a tulla lor possa

la gloria letteraria del lor paese , qual giudi

ziodebbono poi formarne i letterati dell' al

tre nazioni? A questo aggiungași ancora,
che

moltissimi sono i quali , scorgendo tra' letterati

e sì frequenti e si accanite le risse , anzichè

imputare, siccome dovrebbono , al lor mal ta

lento l'abuso ch'essi fan delle lettere in danno

d'altrui , imputano alle lettere stesse la depra

vazione di quelli che le professano ( 1 ).

( 1 ) Era di quest'avviso anche Gianjacopo Rous

seau , il quale ciò appunto sostenne in quel celebre

suo Discorso che fu premiato dall'Accademia di Di

jon ; e sembra che cosi ancora pensassero gli Ac
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Oltre a que' letterati che asprissima guerra

si fanno tra loro o incitati da malvagio animo

e da un certo prurito di mordere altrui sem

pre che se ne presenti lor l'occasione, stiman

do di acquistarsi in tal modo rinomanza di

belli ed acuti ingegni, o spinti da invidia e

da orgoglio, mal soffrendo che altri si stia lo

ro davanti, e studiandosi di rispingerlo indie

tro con tutte le forze loro , non pochi ne sono

ancora, i quali combattono insieme animati da

un certo spirito di partito . E comechè men

biasimevole sia la cagione che a ciò li move ,

sono tuttavia degni anche questi di riprensio

ne si perchè il loro amorproprio li trasporta

in questo conflitto di là dal dovere, e si per

che anche da un contrasto di tal natura rice

von le lettere gravissimo nocumento.

In due opposti partiti trovansi divisi i no

stri letterati oggidi : stanno gli uni pe' classici

autori ; pe ' romantici gli altri. Vorrebbono i

primi che infino all' odor del romanticismo

fosse bandito dagl'italici scritti : vorrebbono

gli altri che fossero da noi disertate le ban

diere , sotto le quali militammo finora con tan

to onor nostro . Or che deriverà da tal dissen,

sione ? Se alle cagioni sono sempre corrispon

denti gli effetti ch' esse producono; e se dalla

concordia in cui vissero tra loro i letterati ita

liani e dalla unione de' loro sforzi in
pro

delle

lettere derivarono que' maravigliosi progressi

che fecero queste a' tempi passati nelle nostre

contrade , dalla discordia che regna tra que'

cademici stessi , stantechè glie ne aggiudicarono la
corona ,
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d'oggidi agevol cosa è a vedere quel che deb

ba seguire.

Proprio è degli opposti partiti l'andare sen

pre agli estremi. Quegli scrittori pertanto, che

dichiarati si sono pe classici,vorranno per
la

più parte troppo servilmente attenersi ad essi ,

per tema di non iscostarsene oltre al dovere ;

donde avverrà che delle lor penne uscir non

vedremo altro che snervati elanguidi compo

nimenti , miserabili copie di eccellenti origi

nali. Dall'altro canto gli scrittori dell'opposto ,

partito, discioltisi dai legamide' classici, vor

ranno allontanarsi del tutto dal loro fare ; e

da romantici valorosi abbandonandosi in tuta

to ai voli spropositatid'una immaginativa sbri

gliata, darannoci nel bel mezzo dell'Italia pro

duzioni tali, che parrebbono stravaganti agli

stessi Settentrionali: e perciò egli è da temersi

forte che la nostra repubblica letteraria da

ora innanzi non s'abbia da' suoi Guelfi e da'

suoi Ghibellini se non componimenti o deboli
o mostruosi.

Ad evitar tanto male , la miglior cosa che

tentar si potesse sarebbe quella, secondo ch'io

penso,
di

propor
loro che venissero ad un ac

cordo, e che questi e quelli si mostrassero un

po' più indulgenti gli universodegli altri.

Dopoil cangiamento che coll'andar de se

coli s'è fatto nei nostri costumi ; dopo le puo

ve cognizioni di qualsivoglia genere che si

sono acquistate da noi massime in questi ul

timi tempi ; dopo la rivoluzione che in conse

guenza di ciò è avvenuta ne' pensamenti no

stri, non è egli ragionevole che qualche cosa

di nuovo accada altresi nella nostra letteratua

COL. Vol. II. 16
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ra ? Dirà meglio: non è egli ciò indispensabile?

E possono forse rimanersi le lettere nel loro

primiero stato quando diviene maggior la col

iura de'nostri ingegni? E non debbono que

ste due cose progredire insieme di pari passo ?

E non seguirebbe ciò anche a nostro mal gra

do ? Anzi è seguito a quest'ora senza chenoi,

per così dire , ce ne avvediamo : e se havvi

alcuno che il neghi, io me ne appello ai divini

drammi del Metastasio ( 1 ) ; me ne appello a

quel capolavoro del Parini , cui appunto per

la novità sua non so con qual nome indicare.

Trovasi forse ne' classici autori verun esempio

dei due generi di poesia ne' quali sono riusciti

tanto eccellenti questi due insigni scrittori ?

E non solamente nel tempo dei maggiori pro

gressi di nostra letteratura, ma infin dallapri

ma sua infanzia era seguita la medesima cosa

per opera del nostro Dante ; di quel Dante

stessoche pur veperato è da noi come il
mag

gior classico de' nostri poeti italiani. Vorrei

che mi si mostrasse a qual de' poemi o greci

o latini assomiglisi la sua divina Commedia.

Quantunque protesti egli , e in più luoghi il

ripeta , di aver seguite le tracce di Virgilio , e

( 1 ) Io qui non cito il Metastasio come inventore

di questo genere di poesía: egli n'era stato già pre

ceduto da Andrea Moniglia e da Apostolo Zeno ; ma

i drammi di lui fecero dimenticare quelli del Zeno ,

come i drammi del Zeno aveano fatti dimenticare

que' del Moniglia; e perciò non ho fatta menzione

dei loro . Molto meno ancora ho creduto di dover

parlare di Ottavio Rinuccini, a cui sono dovuti i

primi tentativi di questo genere di poesía.
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lui chiami suo maestro e suo duce, mi si dica,

di grazia , in che l'ha seguito , se se ne eccet

tuino alcuni luoghi ch'ei ne imitò . Non nel

suggetto del poema, non nella disposizione

delle parti , non nell'intreccio e nella condot

ta , nelle quali cose egli è originale del tutto.

Spinto dal miracoloso suo ingegno, egli ci die

de un poema unico nel genere suo ; un poema

che non appartiene a verun di que' generi di

poesía che conosciuti erano prima di lui . E

perchè quel che fu conceduto a Dante , quel

che fu conceduto al Metastasio e al Parini,

non sarà conceduto anche ad altri felici inge

goi ( 1) ? Perchè non potranno ancor essi of

frirci lavori d'altra fatta, che quelli che noi ab

biamo ? E chi oserà metter limiti alla fecon

dità dell'ingegno umano (2 ) ?

(1) Convien per altro avvertire , che l'essere au

tore d'unnuovo genere di poesía è cosa molto di

versa dall'essere introduttore d'un nuovo gusto in

ciò che si scrive; e questa seconda cosa è quella

che si vorrebbe far dai romantici nostri . Se fosse

a noi ciò conceduto, a quali stravaganze non an

drebbe soggetta la nostra letteratura ? Ce ' l mostra

no i secentisti.

(2 ) Non è per questo da dirsi che utili non sieno

le regole già stabilite da' sommi maestri del ben

comporre. Esse non mettono ceppi all'ingegno , co

me i fautori del romanticismo ci vanno tuttodi pre

dicando : sono ripari posti providamente lungo la.

via pericolosa ed ardua, la qual tu batti ; e, lascian

doti tutta la libertà di andar innanzi quanto a te

piace, soltanto impediscono che sventuratamente non

caschi ne' precipizii che stannoli a lato.
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Volgiamoci ora a' romantici , e veggiamo se

dall'introdurre la maniera lor di comporre tra

gl' Italiani sia per riceverne la nostra lettera

tura o pregiudizio o avvantaggio. Certamente

si dee confessare che grandi e originali bel

lezze s'incontrano negli autori settentrionali;

ina potrebbono queste non esser fatte per noi.

Havvi un bello assoluto che, ovunque sia , non

lascerà mai d'esser tale ; ed havvene un rela

tivo e dipendente da certe combinazioni , al

variar delle quali dileguasi, nè più si ravvisa.

Bello e dilettoso è il paese degli Svizzeri agli

occhi de'riguardanti. Que'monti che vanno

colle lor cime di là dalle nubi , quelle eterne

ghiacciaje, que' burroni orridi , que profondi

e cupi valloni v’incantano e vi rapiscono nel

luogo ove sono :ma se voi li trasporterete con

la vostra immaginazione sotto l'italico cielo ,

cesseran di piacervi;'anzi vi recheranno dis

gusto. E perchè? Perchè alle amene e delizio

se contrade dell'Italia si convengon bellezze

d'altra natura . Vedesi apertamente quello che

io voglio inferire da ciò. Le immaginazioni dei

popoli seltentrionali sentono d'ordinario al

quanto del gigantesco ; e perciò le poetiche

lor bellezze non s'adattano sì facilmente al

l'italiana poesía .Mac'è anche di più . Si sa

quanta parte nello stile poetico hanno i tras

lati. Ora le metafore degli oltramontani scrit

tori sono tratte per lo più da' loro costumi,

da' loro usi , da' fisici oggetti che stanno loro

d'intorno, in una parola da cose a lor familiari;

ed esser non può altramente, affinchè chiara

per loro ne sia l'allusione. Queste rappresen

tano vivamente al loro intelletto quello che
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col mezzo di esse i loro autori vogliono espri

mere ; ma differente sarebbe l'effetto che
pro

durrebbero in noi. Non conoscendo noi la più

parte delle cose che lor ne fornirono la mate

ria , o , se pure le conosciamo , non essendo

esse così familiari a noi come a loro, riescono

questi traslati oscuri per noi , e , in luogo di

dar più di lume al discorso ( il che è il loro

opo) n'offuscano il senso, e servon d'ingom

bro; che è quanto a dire , divengon viziosi nei

nostri scritti. Questa cagione , ancorachè non

ne fossero altre , non basterebbe forse essa so

la ad escludere il romantico stile dai nostri

componimenti ?

Non tutte per altro le bellezze degli scrit

torioltramontanisono di questa fatta. Ce ne

ha di quelle che buona prova farebbono forse

anche nel nostro clima; e queste per avven

tura potrebbono essere trasportate nelle ita

liane carte , e fatte ancor esse nostrali . Tutte

le colte nazioni si vanno arricchendo di più

in più delle spoglie altrui . Così fece la Gre

cia, così fece il Lazio , così fecero, a imitazion

loro, i nostri maggiori; e dove l'altre nazioni

si arricchissero delle spoglie nostree noi non

delle loro , se noi siamo anche a ' di nostri la

nazione più doviziosa delle moderne,corriam

rischio di restarne a lungo andare la meno

ricca .

Ben io comprendo la gran difficoltà di po

ter conservare alla nostra letteratura il suo

nativo carattere , e di mantener la purezza del

gusto italiano nel mescolamento delle nostre

bellezze natie con le oltramontane : ad ogni

modo questo non è forse impossibile ad otte
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nersi , qualora chi mettesi al tavolino con tale

intenzione, prima di vergare la carta , consul

ti con animo disappassionato la sua ragione

intorno a quanto e vorrebbe introdur nelle

scritture sue di straniero , e stiasi ben attento

alle risposte sue: e s'essa evidentemente l'ap

prova, ed egli a tanto arrischiasi, il faccia ; ma,

dove pienissima non n'ottenga l'approvazione,

deponga tosto la penna , nèpiù vici pensi.

Queste cose ho io voluto accennare come

conciliatore dei due partiti ; ma in quanto a

me non consiglierò mai veruvo a discostarsi

più che tantodai classici autori. Essi hanno

ottenuta l'approvazione di tutli i secoli ; e chi

a loro s'attiene, è sicuro di non errare . Quegli

stessi che pur qualche innovazione hanno fat

ta nelle italiane lettere con buon successo,

non gli hanno mai perduti di vista ( 1 ).

Mi si dirà che questa nostra ostinazione di

voler seguitare i classici autori , anche in lanto

mutamento di cose , ci farà restare più indie

tro delle nazioni rivali nostre , le quali vanno

ciascun giorno facendo nuovi progressi. E

che rispondere a ciò ? Questo , e non altro :

che , s'esse il fanno (con quanto buon gusto

non saprei dire ) , nè pur noi ci terremo le

( 1 ) Il Metastasio e 'l Parini , con tutto che eserci

tassero le penne loro in generi di poesía ignoti agli

antichi , tennero tuttavía fiso lo sguardo ne' gran

modelli del vero bello somministralici da'Greci e

da' Latini ; chè ben conoscevano que'due scrittori

di sommo giudizio quanto importasse il conservare

la purità del gusto 'ne' loro componimenti a voler

farli passare alla posterità.
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in pro

mani alla cintola ; che il terreno de'classici è

più ricco di quel che si pensa ; e che, scavan

dolo ben addentro , vi troveremo miniere tali

da non dover invidiare alle nazioni straniere

la lor ricchezza.

Or , affinchè questo accada, egli è d'uopo

che depongano i letterati italiani quell'odio

che concepito hannoi più di loro l'un contra

l'altro ; mettan fine alle loro discordie; e quel

le penne che adoperano al presente in dando

di for medesimi con pregiudizio grandissimo

dell'italiana letteratura , di essa rivol

gano con onore e con gloria di loro stessi.

E perchè poco è da sperarsi da quelli,

cui animo è già da gran tempo abituato nel

vizio ; a voi, Giovani, io mi rivolgo; a voi, ne

petti de' quali il malnato amor proprio non è

ancora entrato , o, se pure v'entro, non ci ha

messe peranche profonde radici; a voi , ne'

quali or l'Italia ripone le sue più liete spe

ranze; a voi , dico , or mi rivolgo , e quanto

più posso e so vi scongiuro chevogliate di

scacciar del cuor vostro , se mai entrato vi

fosse , un amore sì scellerato , e riporvi quel

legittimo , quel santo amor di noi stessi, onde

si nutrono le anime generose ; quell'amore, on

de si conciliano (e quanto ben si conciliano!)

i nostri veri interessi con quelli d'altrui . Que

sto , questo collocò di sua man la natura nei

petti umani, e appunto ve'l collocò affinchè

avessero gli abitatori della stessa contrada ,

ayvinti coidolci legamid'una mutua benevo

lenza , a passar lielamente la loro vila . Se un

amore di tal natura allignerà negli animi vo

stri, egli avverrà che, coltivando anche adulti
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le letlere con quell'ardore con cui ad esse

dedicati vi siete fino da'vostri anni teneri , e

congiungendo le vostre forze in loro avvan

taggio, siccome fecero gli avi nostri, le veg

giate rialzarsi da quell'avvilimento in cui eran

cadute per le discordie dei lor medesimi colti

vatori . Già la grand'opera è ormai cominciata

da parecchi grandissimi ingegni, dalla cui va

lorosa penna vanno esse ricevendo nuovo lu

stro di giorno in giorno . Quello che comin

ciarono a fare questi spiriti illustri , sarà con

tinuato da voi ; e le lettere nostre racquiste

ranno il primo loro splendore ; e voi darete

agli altri del vostro paese un luminoso esem

pio di quell'amorevolezza ed urbanilà con la

quale gli uomini, dal loro Facitor destinati a

dover vivere insieme , hanno a trattarsi fra

loro.

?



VIAGGI

DI

PAOLO PORCAJUOLO

Ghiribizzo II.



AVVERTIMENTO

Diede occasione all' Autore di scrivere

questo Ghiribizzo il conte Antonio Cerati

con quel RITRATTO ch'esso fece di lui , il

quale si legge nel primo volume de' suoi

OPUSCOLI DIVERSI, stampati col nome di Fi

landro Cretense dal Carmignani nel 180g.

Egli se ne risovvenne di poi allora quando

il signor Canonico Moreni nel 1817 pube

blicò un breve Ragionamento di lui con

premettervi una prefazione in cui egli era

encomiato . Lo mandò allora al Moreni, e

questi con l'occasione che ristampossi a

Firenze il Ghiribizzo della REPUBBLICA DEI

Cadmiti s'avvisò d'unirvi anche quest'altro.



che segue.

Alcune buone persone sisono fitte nel capo

che io mi sia un uomo di qualche valenzia

nelle lettere e nelle scienze; e tépere della mia

fama , vorrebbon farmi passar per dotto nella

opinione degli uomini, a mio marcio dispetto.

lo, che non ho avuta mai la mattezza nè l'alba

gia di pretendere che altri mi creda quel che

io non sono , sapeodo pur grado a ' medesimi

di questa loro officiosità, non posso fare che io

non ne rida: ond'è che, volendola un poco de

ridere, ho steso cosi per sollazzo il ghiribizzo

In una picciola terra della Marca -trivigiana

vivea, nonha guari, un certo Paolo Porcajuo

lo , sensale , secondo alcuni, o , secondo altri ,

castratore di porci , donde , siccome io penso ,

derivato gli era un cosi fatto nome. Acostui

vennero per sorte indovinati in una delle estra

zionidelpubblico lotto di Vinegia tre numeri,

e ne buscò qualche centinajo di be' ducati; e

credendosi per questa ventura divenuto più , m .

ricco che 'l re del Catajo , si pose in cuore di

andar per lo mondo a veder , come fatto avea

Marco Polo , di grandi cose. Con sì ricco pe

culio , e con altrettanta disposizione e attitudi

ne a trar profitto da viaggi suoi, preso com.

miato da'parenti e dagli amici, si mise in cam

mino, e addirizzossia Vinegia. Quivi si tratten .

ne pochissimi dì , perché non ci trovò quei
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miracoli che alcuni del suo paese , che stati vi

erano, glie ne avean raccontati. Gli parvero

tuttavia degni d'ammirazione il campanil di

san Marco, il più grande di quanti o in villag

gi o in città se ne fossero infin a quel giorno a

lui parati davanti , il bucentoro, che non vede

si altrove, e 'l corno del Doge , cosa unica al

mondo. Pago della vista di oggetti tanto mara

vigliosi, partinne, e fu a Padova, dove dimor ,

per ben venti di , volendone considerar a suo

agio il gran salone ossia palazzo della ragione,

perchè di così fattinon n'avea vedutinèa Me

stre, nè a Trevigi, nè ad Asolo, nè a Marostica,

nè a Bassano. Or qual sarà , dicea il Porcajuo

lo , la vastità di tutto questo universo, se ampio

cotanto è un salone ? Dilà partitosi, se n'andò

a Ferrara; e quivi gli parvero arcibelle (e non

avea mica il torto) la via degli Angeli e la Gio

vecca, si ampie, si lunghe, si diritte, sì ben sel

ciate. A Bologna gli piacquero san Petronio ,

il Gigante e i castagnacci , e questi ultimi so

pra tutto, de' quali fe di gran corpacciate , af

fermando essere Bologna per conto di questi

suoi castagnacci il più miracoloso paese del

mondo , trattane forse Cuccagna, o Bengodi

nella terra de' Baschi, dov'egli non era mai

stato. Venutosene a Firenze, se ne nojò fin dal

primo giorno. Che se tu mai , povero Boboli,

diceva il dabben Paolo tra sè , appetto a quel

maestoso bosco del Mantello che cuopre tante

miglia di terreno con que' suoi annosi e robu

sti arboroni, i quali fanno ben altra comparsa

che cotesti tuoi gretti e tisicuzzi arboscelli ?

Miglior concetto ebbe di santa María del Fio

re , di cui ammirò la superba cupola , opera
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immortale di quel grand' uomo del Brunelle

schi; e passeggiando lassù per entro alla ba

laustrata interiore , rimase estatico nel veder

que' terribili gigantoni con quelle braccia , con

quelle mani, con quelle ditasi sterminatamen

te grandi , che pajon fatte per isverre monta

gne: e conchiuse, che santa María del Fiore di

certo di certo era il più antico tempio dell'uni

verso , perciocchè doveva esservi fin dal tempo

de' Titani, essendocisi dipinti dentro omaccio

ni di quella fatta. Di Firenze si trasferì a Pisa,

dove non poteva saziarsi di contemplar la tor

re del duomo , non a considerazione del gran

Galileo che la rendè famosa con le belle spe

rienze che quivi egli fece sulla discesa de' cor

pi , ma si bene perchè maraviglioso gli sembrò

quello starsi così pendevole, contro all'uso del

la più parte dell'altre torri . A Siena non tras

curò di vedere la gran campana della piazza ;

e gli diè nell'umore quella fune attaccata al

battaglio. Ben fu , diceva , di sottilissimo inge

gno chi s'avvisò di questo metodo nuovo di

sonar le campane, con cui tanto risparmiasi

di fatica. E propose seco stesso di far parte di

un si bel ritrovato alla sua patria ; dovendo

essere ufficio de' viaggiatori rendere utili al lor

paese le cognizioni da loro acquistate in per

correndo straniere contrade. Di poi vide Roma

con que' suoi sette colli si celebrati nelle anti

che istorie; de' quali nondimeno egli non fece

caso più che tanto. E certo se alla città di Ro

molo sono di gloria e d'ornamentoquelle sue

montagnette, essa in ciò è vinta, e di lun

ga , dalla patria dell'immortal Tiziano , la qua

le,non pur sette, ma n'ha più di venti, e molto

gran
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tanta paura

maggiori, e per una certa maestosa orridezza

più reverende d'assai . Nella cappella Sistina

gli andarono a sangue sopra ogni altra cosa

quelle brachette che furono messe da Daniel

di Volterra a' risuscitati; chè, al parer suo ,

poco dicevole sarebbe stato alla verecondia dei

giusti lo starsi quivi senz’esse : alla qual cosa

non avea peravventura posto mente Michela

gnolo quand'ei li dipinse . A Napoli gli rise

il Vesuvio con le sue eruttazioni ,

che, sembrandogli che ogni cosa in quella ter

ra fosse pieno di diavoli, frettolosamente se ne

parti . Sarebbe andato il nostro Paolo più avan

ti, perchè desiderio grandissimo avea di vedere

altresì Costantinopoli, Trabisonda, Pekino,

Pietroburgo , Mosca , e, nel suo ritorno, Comac

chio, sì popoloso di granchi e d'anguille; ma

per isciagura gli vennero meno i quattrini.Al

fora ei s' avvide che il sir del Catajoera più

riceo di lui; e stimò giudiziosamente che fosse

miglior partito il tornare indietro ed irsene a

casa sua , dov'egli capitò fornito di peregrine

notizie cosi doviziosamente com'era avanti che

imprendesse i suoi viaggi . Or fa conto, lettore,

che io abbia percorse le matematiche e la me

tafisica e l'istoria naturale, e studiato nelle bel

le lettere press' a poco allo stesso modo e col

medesimofrutto con cui Paolo Porcajuolotra

versò una gran parte delle contrade d'Italia.

FINE DEL VOLUME SECONDO.
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